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MEMORIE 

f 

DE'GLI EDITORI 

SULLA VITA , E SUGLI SCRITTI 

DEL 

C A S A R E G T, 

P Arecckie diligente fi fono ufau per 
aver le opportune notizie della vita del 
Conte Gianbartolomnieo Cafaregi\ ma 
non ejfendoci riufcito di ottener t in- 
tento , ci fpiccieremo in poche , paro- 
le, il acque egli in Genova nel xó-jó. 
dall Avvocato Giovanni Domenico . 
Non Zappiamo Je abbia avuti altri fra- 
tellij oltre il celebre Giojejfb Lorentp) 
Maria, di cui ci rimangono i sì rino- 
mati difcurfus legales de commercio ; 
il Combina iltriiito; le fpiega'zìoni fui 
Confolato dì mare ; 6c elucubrationes 
& refoludones ad llatiua Janna: de de- 

cretis 5 ac' fuccefllonibus ab inrcilato . 

\ 


In età di ventitré anni^ andò a Roma , ’ . I 
dove fu fubito annoverato nell Acca- f 
demia degli Arcadi . A lui ben volen- * 
rieri e fpeflo, dice il Ch. sig, Anton * 
Francefco Cori nella prefa^^ion pofta 
in fronte alla prima edi^ion de'fonetti^ 
e delle cannoni del nojlro Autore ^ re- 
citava ifuoì componimenti il gran Men- 
zini, di cui fu molto familiare ; non me- 
no che dimoiti altri celebri vati Arca- 
di , che colà fi trovavano, i quali con ef- 
fo lui conferivano i parti poetici più in- 
' gcgnof , e belli della loro mente per 
.udirne il faviflimo parere dÀ\\.\\. Nel! an- ' 

no 171(5. pa/sò a Siena, ciò mani- 
fejla da alcune lettere fcritte dal signor 
Girolamo Gigli al P. Giovamhatifia 
Cotta, che confervanji originali nella 
hihlioteca Aprofiana degli^Agoftiniani 
in l^ent muglia. Nella prima di effe , eli 
è dei 18. di luglio dell anno fuddetto, 
legge fi come fegue: Ho fcrirto a Siena, 

’ che lia fervito in qualche maniera il sig. 
Sartolommeo Cafaregi, a cui rendetti le 
dovute grazie per ietterà due fet^imane 
fono; in altra dei 12. di fettembre : 
Kicsvo in quella polla una lettera del P. 
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Tonitnafi , in cui mi promette il fonettò 
per la fìitura fettimana , e nell’ifteflb 
.tempo mi manda quello del sig. Abate 
' Cafàrégi, eh. è. colà buonidima. Io per- 
tanto in quella polla medelìma ferivo 
al sig. Caiaregi a Siena, dqve' V. ,P. mi 
dice che capiterà; e finalnunte in altra, 
de' i 6 . del medejimo mefe : Ho fcritto ò 
Cafaregi a Siena, ma noti vedo rifpòfla. 
Ma noti fi fermò in quefta cittày che pò-: 
co piÌL d un anno', il che fi fiabitife e da 
altra lettera che il P,. Federico' Bkrla- 
macchi Gefuita fcrijfe da Siena alia 
fteffo P. Cotta fiotto li 6 . di Jèttembre 
1717. Perderemo il sig. Abate Cafaré- 
gi, perchè anderà a Firenze in quell’ al- 
tro mefe col fratello già dichiarato Au- 
. ditor di quella Ruota. Da un fionetto del 
P. Cotta indirit^ato al noftro Autore 
fi prova eh' ei fìi ' altresì in Parigi: . 

Or che diran di te Parigif e Roma ec. 

La fida maggior dimora ei però la fece 
in Firew^e dove fiamparonfi le fide poe- 
, cioè nel 1740. dall' Alhi\ifiii la 
t tnidiizion dcl parto della Vergine , nel 
1741. i fonetti 'e le canzoni dedicate al 
Metafiafio, e nel i Proverbi di 


ì 


Salomone, i quali poi fi diedero per la j| 

Jiconda, volta alla luce dal Panialis iti ^ f 
Vercelli nel ij-j Il prelodato sig. Goti J 

nella prefa^ion da effo premejfa alla tra- ' . J 
duzion del parto della Vergine afferma 
effere quefla fiata fatta a fua follecitu*. ; 

dine: Avendo palèfato quello mio de fi- • 
derio ( cioè di aggiugnere di contro al. 
tefto latino dei Sannazzaro la traduzìon , 
tofcaha)al sig. Conte Cafaregi , lette- 
rato eruditilfimo, illultre poeta, ed ono- ^ 

re di quello fecole, appena che f ebbi 
pregato, come che egli è pieno di fom- 
ma gentilpza verfo di me, li degnò fu- 
bito di accettar quello impegno. Molto !• 

potrei dire dell’aureo collume , e dell’ 
ottima erilHana morale, che in tutte le 
azioni di elTo rifplende , profelTandola 
àncora nella cattedra, che ha in quello 
lludio Fiorentino, fe la fingolar mode- 
lla del medefimonon niel vietafle. Avea 
nel fior degli anni fuoi compofii non 
pochi fouetti amoroji , ma non volle 
mai permetterne V impreffone. Ebbe f 

fretta amicitfa coi Zanotti^Giùdi^ Cre- 
J‘c imbelli , Manfredi , Zappi , Salvixii , 
Muratori^ Martelli^ Earuffaldi ec^ Mo- 
rì in Firenze n’ 23. di inarco 1755* 
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^:^ii^VlOich* ebbe amor con lufinghiero inganno- 
¥3) ^ Me pur tra’ fervi del fuo crudo impero , 
^ ))* vero 

Valor tu canta , ed il tuo dolce affanno. 
Olrra i confili del tempo , ed oltra il nero 
Lete famofi i vcrfi tuoi n’andranno : 

Ma per quanto cantai , vergogna, e danno 
Sol traili , e trarne altra mercè non (pero. 

Già del mio lungo vaneggiar m’ avveggo , 

• E il giovenil folle delire , ond’ arfi , 

Per configlio miglior piango , e correggo. 
Poiché le llcffe , che gran tempo io fparli 
Dolci rime amorofe , ahimè ! rivveggo 
Tornarmi indietro : cd in fofpir cangiarli. 

A 


I 

( i ) 

Atto di contritjonc. 

Se mai non fu largo perdon contefo 
A cuor piangente umil, mira , Signore , 

Quello , che fcolTo di lue colpe il pelo , 

Sen vola alfin full’ ali a te d’amore. 

Non perchè te d’ alta vendetta accefo ' 

Io vegga , i falli miei prendo in orrore. 

Che ciel, che inferno ì Ah per un Nume o£fefo 
Da più nobil cagion nafca il dolore. 

Te folo in te , non il tuo bene io bramo, 

Nè il mio m^l temo , e Ibi gli errori miei , 

Perchè nemici all’ amor tuo , dil’amo. 

Nè perchè m’ ami , io t’ amo ; io t’ amerei 
Severo ancor , come pietofo io t’ amo : 

Amo non quel che puoi , ma quel che fei. 

Defiando talor , ch’alto , e in difparte 
Dal volgoli nome mio rifuoni, e viva, 

Quando quella di me terrena parte 
Del fuo breve cammin fia 'giunta a riva j 
L’ alte imprefe or d’Amore , ora di Marte , 

Emulator della gran tromba Argiva 
Io canto , e fama par , che in mille carte 
ProfnelTa >a me d’ eternità già feriva. 

Ma come , ahimè ! fe ogni opra il tempo ofeura , 

E a trarci indietro da’ fuoi cupi abilli 
Invan 11 volgerà 1’ età futura ? 

Di me quant’ altri , e quanto d^ altri io fcriffi 
Coprirà cieca morte , e gran ventura 
Eia , che alcun giunga a faper Ibi , ch’io vilH. 
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Non perchè fparfo abbia cl’ argento y e d’ oro 
Conchiglia il manto , ogni gran pregio eccede { 
Ma cara è Ibi perchè nel leu poiliede 
Il nigiadofo orientai telerò. 

Tal , non perchè d’alta bellezza erede 

Ti fece , o Donna., il. ciel , t’ amo,e t’ onoro ; 
Ma t’ amo io fol , perch’ entro a te riliede 
L’alma, divino, ed immortai lavoro. 

Sola gloria , ed onor di chi li muove , , j 

Sono i begli occhi , e le parole accorte , 

Che tante in noi del lor poter fan prove. 

Deh quello fral , ma per me troppo or forte , . 
Uman velo ornai rompi , e pure, r. e iftuove 
Beltà mi fcuopri; a che più tardi.# .<> morte ? 



Sei lullri interi alto ocean crudele ' 

La mia piccola nave errando corfe ; 

Nè terra io feorgo ancor , nè ancor le vele 
Raccolgo , e vo di mia falute in forfè. 

Al fuon talor de’ miei pianti , e querele 
Alcun raggio cortefe il ciel mi porle ; 

Ma torto orrido nembo il bel fedele 
Lume celommi , e in nuovi error mi tqrfe. 
Nave infelice , ove n’ andrem ? profonda 

Notte intorno ne opprime , e i fianchi infido 
Voragìnofo pelago circonda. 

Io fo che veglia, e che noi faggio,, c fido 
Regge nocchier , cui ferve il vento , e l’onda j 
Ma pur non fo le giugneremo al lido. 

' A 2 , 
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Piantò già buon Cultor vigna diletta 

In piaggia aprica , e quindi l'afli accolfc , 

E torre in mezzo alzovvi , e d’alta, e ftretta 
Siepe i fuoi fianchi d’ ogn’ intorno avvoii'e. 

A lei più volte , onde raccor 1’ eletta 
Uva fperò , 1’ amica man rivolle j 
Ma fol lambrufca alfine al'pra, e negletta , 

Di fue fatiche indegno frutto , ei colie. 

Or tolto fia , che la diftrugga , e renda 

Sterile ^ e incolta , e in mezzo a lei di fpine 
Orrida mefle a difertarla afcenda : 

E che a lei 1’ acqua , e le feconde brine , 

E i benigni fuoi raggi il del folpenda : 

Quelle alpetti un’ ingrata alma ruine, 

Allor che fon' più folo , e che non fento 
Altri che 1’ augelletto , altri che il rio , 

Sorge un dolce penlier , che in un momento 
Tutto mi prende, e mi conduce a Dio. 

Ma mentre in quel bel lume eterno intento 
Con incendio foave il defir mio 
Si llriigge , e pien d’ infolito contento , 

Ciò che piace quaggiù pone in oblio : 

Ahimè , mi lafcia ; ond’ io mi fcuoto , e i melli 
Lumi volgendo , mi rimango eguale 
A chi fognando alto piacer fi delti. 

E men vo tra la gente , in villa tale , 

. Che in fronte ognun mi potria legger : quelli 
Già vifle in ciel , ma poi tornò mortale. 
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Qual peregrin, che fui morir del giorn® 
Difcofto ancor vede 1’ albergo , il fianco 
Pofa , e fdegnofo il tergo al bel foggiorn® 
Volge dal lungo camminar già fianco j 
Cosi talor fe al ben oprare io torno , 

Penfando poi , che del cammin pur anco 
Molto mi refia , e rimirando intorno 
L’afpra via , che mi ferra , io vengo manco. 

E fe forte ragion corre per danni 
Soccorfo , armata di celefte fpeme , 

Vien che il fenfo 1’ aflaglia , e la difarmi. 

Indi fotto al fuo giogo ei sì mi preme , 

Che in terra ognor men giaccio , e intanto parmi 
Crefcer la notte , e la fianchezza infieme. 



Sull’ ali alzato di mia dolce fpeme, 

Volami intorno un bel' penfier foventi, 

E si lufinga il cuor foavemente , 

Che le ulate d’ amor frodi non teme. 

JVIa la ragion , eh’ alto fofpira , e geme 
Pel male antico , ed il viciii già fente , 

Deh fuggi , grida , il traditor ridente , 

Che pria ci alletta , e poi n’ ancide , e preme. 

Ahi quante volte mifero, e fchernito 

Per lui n’ andarti ! E quante volte Amore 
Me pur moftrò qual vile ancella a dito ! 

Io men ricordo allor pien di timore ; 

Ma piace ei sì , che torto il fegue ardito , 
Eeiichè rteuro de’ fuoi danni il core, 

A 


-> 
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Perchè tutto cortei negli occhi fpiega 
, Il tefor di beltà , che in ciel s’accoglie , 

E all’aura, dolce fiammeggiando , fcioglie 
La chioma d’ oro , ove m’involve, e lega , • 

Superba pafTa, e me non cura, e nega 
Inchinar 1’ alma all’ amorofe voglie ; 

Nè, al fuon pietofo di mie lunghe doglie 1 

Dall’ ufato rigor punto fi piega .* 

Ma fieriflìma fugge dildegnando , i 

E Ibi d’orgoglio vive , e dell’amara 
Mia pena, e amor mette, e pietate in bando. 

Eartofa or ella per beltà si rara , 

Vada, che lieto io pur n’andrò, membrancìo , 
Che mie vendette il tempo ornai prepara. 

1 I 

Spedo i’ grido : ah vorrei pur una volta 
Romper d’indegna fervitude il nodo ! 

Ma ftrinfel forte fchiera d’ anni in modo , 

Che al mio volere ogni poflanza è tolta. 

Ben veggio a lunga fede ampia raccolta 
Di fofpiri , e di pianto , e pur ne godo : 

Non fo lafciar quel che feguir non lodo ; . • 

Bramo , e temo veder 1’ alma poi fciolta. 

Amore intanto entro a più fcura, e rtretta | 

Career mi ferra , ed empia ufanza è feco , ! 

Compagna i lacci a raddoppiarmi eletta. 

Talch’ ei più fiero , io più debole, e cicco ^ 

Ognor divengo , e per maggior vendetta | 

\mo 1 che desìo di libertà Àia meco. 
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Pafla la nave altrui ricca di fpenc 
Per mar tranquillo , alla ftagion novella , 
Lunge da fcogli , ed il governo tiene 
Ridente in vifta amabile Donzella. 

Dolce da poppa un venticel le viene , 

E la fcorge il favor d’ amica ftella : 

Corre intanto a mirar ftuol di Sirene . 
Il l'uo bel corfo , e lei felice appella. 

Mav benché a’ venti anguda vela io fidi, 
Ed ampia merce di dolor fol porte 
La navicella mia radendo i lidi ; 

Non men doglio però } che in egual forte 
Ambe io fo che faran dai flutti infidi 
Dopo breve commin vinte , ed afforte. 



Quando la fé , Signor , di sfera in sfera 
Sopra de’ cieli il mio penfier conduce j 
Te fcuopro in mezzo a grande alata fchiera , 

Entro a tua fomma incomprenfibil luce. 

E fe quindi alla mia notte primiera 
Io torno , e folo a me ragione è duce ; 

Pieno il tutto di te veggio , e la vera 
Tua bella imago, che nell’ uom traluce. 

Veggio il tuo fpirto , che vigore infonde ' 

A quella immenfa mole , e fpuntàr fiiore , 

In erbe il veggio , in frutti , in fiori , in fronde. j 

Te fulle penne di piacevoli ore . ^ j 

Spaziar per 1’ aere , e te del mar full’ onde ; 1 

Ahi ! ma fol te non veggio entro il mio core* | 

A 4 
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Te pur di terra in breve angolo invefca 
Amor di patria , e il fior de’ tuoi begli anni 
Fia che languifca , e in ozio vii tu crefca 
Mifero erede de i paterni affanni ? 

Su vieni, e di tua forte ornai t’increfca. 

Ed ergi a meta pii'i fublime i vanni : 

Così mi diffe in full’ età più frefca 
Lufinghiera Donzella in verdi panni. 

Entro a reai palagio ella mi fcorfe 
Per lunga ftrada perigliofa , e torta , 

Ed a falir l’ infida man mi porfe j 

Pofcia a vii donna , bieca gli occhi , e fmorta 
Le guance , in guardia diemmi : allor s’accorfe 
Ma tardi , il cuor della fallace fcorta. 

La favola rf Aci , e Galatea, 

Ha già la noflra piccioletta barca 

Scorta il fiero Ciclope , e già ci è fopra : 

Aci , i remi alfrettiam , le braccia inarca , 

E quanto puoi velocemente adopfa. 

Fu pur natura a lui di luce parca; 

Or donde avvien , che si da lunge ei fcopra ? 

Vè come i flutti foverchiando varca ì 

Ahi par che tutto il mare , e il ciel ricopra. 

Ma tu , pietofa Dori , il noftro errante 
Legno foccorri , o genitrice,'© dea, 

E fulva me col mio fedele amante. . 

Cosi traendo alti fofpir, dicea , 

Or la fpiaggia guardatulo, ora il gigante, ' 
Xj’amor delle Nereicli ,-Gulatca. 


( 9 ) 
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Scefa alfine fui lido , Amore , or dove , 

Ella foggiunfe, il tuo poter non giunge? 
Poiché quell’ empio fprezzator di Giove 
Tocco ha ’l tuo llral virtoriofo , e ’l punge, . 
Non più qual dianzi a depredar ei move 

Dall’ antro fuo , nè più ’l fuo gregge emunge 
J\la fciocco in forme difpiacenti , e nuove 
L’ ifpido mento , e ’l crin compone , ed unge. 
Poi chinando fui mar 1’ orribil faccia , 

E’ lì vagheggia, e ’i livid’ occhio, e rolTo . 
Tergendo va con ambedue le braccia.' 

Sp elfo ancor dal villofo irfuto dolfo 

Svelle ogni pel : ma quanto ei fa pur faccia i 
Amar cofa inamabile non polTo. 

f 

♦ 

Aci , in me folo il tuo gentil fembiante , 

Fatto fignor de’ miei peiifieri , alberga; 

Nè mai verrà, che nel mio cuor collante 
L’ invidiofo inoltro entri, e ’l difperga. 

Venga pure, e a’ miei piè cadendo avante 
Tutto di grolTe lagrime s’ afperga ; 

O pur rabbiofo , e difpcrato amante , 

Qual Etna ardendo', e minacciando s' erga : 
Sempre egualmente Galatea crudele 

Fia che lui fngga, e fprezzi, e per te viva 
Sempre egualmente Galatea fedele. 

Che inai non fu d’ amor fiamma più viva 
Di quella ond’ ardo , e alle colini querele 
Viepiù , qual per gran vento, arde, e s’ avviva* 
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Ei non però volge ad amor le fpalle ; 

IVla come il fuo defio 1’ urta , e trafporta , ’ 
Ogni pili dolce, e lufinghevol calle 
Tenta , e Iperando il fuo furor conforta. 

Or di grofli tartufi , ed or di galle 
Smifurato monile in don mi porta : 

Or di gineftre , e di viole gialle 
Corona m’ offre ’ftranamente attorta. 

Vieni, poi grida in baldanzolb fuono , 

Vieni, ritrofa Galatea, che tardil 
Efci del mar ; ve* quanto ricco io fono. 

Al tuo bell’ Aci or di, per cui ranf ardi. 

Se dar ti può si preziofo dono : 

Quello altro è ben che parolette , e fguardi. 

Aci, non ripartir, ftiam cheti, c baffi. 

Che mille aguati il traditor ne tende : 
Carpone or falta , or per alpeflri falli 
Brancolando s’aggrappa , e fale, e fceride. 

Dietro a un cefpo talor furtivo ei llaffi , 

Gli orecchi agguzza , e innanzi il collo ftende : 
Quindi celeremente i lunghi paffi 
Volge là , dove alcun fufurro intende. 

Ve’ tu quell’ alta rupe 1 Or quella è donde 
Guatar ne fuol ; però t’ appiatta , e copri 
Qua l'otto , eh’ ei non può vederne altronde. 

Poi le fue forze Jnfidiando adopri : 

Pur temo ancor j che quel ch’Amor nafeonde , 
‘Tu fpelTo invidia, e gelofia difeopri. 
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Colti v’ hó pur» fifchiando allor qual angue 
Polifemo gridò , nell’ empia trefca ; j 
Ma le r ul'ato in me vigor non langiie , 

, Aci, non fia che tu di mano or m’efca. 

Dal feno il cor frapparti , e del tuo fangue 

Vo’ che la fpiaggia , e ’l mar rofleggi , e crefca i 
E la perfida vegga il caro efangue 
Corpo giacer di fiere orribil efca. 

Tacque ; e gran faflb fvelfe , e giù dal monte , 
Poiché l'opra a fe tutto alzato l’ebbe, 

Lo fcaglia , ond’Aci, allor percoflb in fronte. 

Cadde , e di Galatea tanto grillerebbe , 

Che per feguirla trasformofli in fonte , 

£ jiuovo fiume al fuo bel mare accrebbe, 

' Polifemo briaco. 

Poiché fotto il gran fa fio Aci fepolto 

Cangiar fua forma il fier Gigante feorfe ; 

Edre , c corimbi in vallo cerchio attorie , 

E feline fiepe all’’ irto crine, e folto. 

Quindi per gioia baldanzofo , e llolro , 

Fauni, e Ninfe infultaiido , all’ antro corfe ; 

E i labbri a un ampio tin porfe, eriporfe, 

E di modo inzuppofii il petto , e’I volto. 

Finché di ber l'azio non già , ma fianco ; 

E feorfi traballando intorno tutti 
E i monti , e i piani , e già di forze manco, 

Orribilmente da i vinofi flutti 
Urtato , e vinto , il fiiol prefle col fianco ; 

E così difie tra gorgogli , é rutti. 
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Rabbiofo mare infra Cariddi , e Scilla , 

Nell’ onde fue voraginofe aflbrba 
Chi l’alma vite, onde ogni ben difilla, 
Godè in veder digrappolata , ed orba. 

Nè (Iella per lui mai lieta, e tranquilla , 

• Ma fempre ruoti fulminofa , e torba : 

Su , Galatea , quella gran botte fpilla , 

E il fuo nettare in ciel Giove poi l'orba. 

In quello in quello ambrifpumante pozzo 
Meco t’ immergi, e lafcia d’Aci il gorgo 
Povero d’ acque , limacciofo , e fozzo. 

Per te non poco , e vile umore accozzo ; 
Porporeggiante mare ecco io ti porgo : 

Ecco cent’ otri almibeanti ingozzo. 

0 dolce vili, mio folo amor, mia dea, 
Sommergitor d’ ogni atra cura avverta ! 
Viva Bacco , Evoè , che il cuor mi bea : 
Evoè, fpandi fpandi , verfa verfa. 

Or vadia , li precipiti difperfa 

Ea greggia mia, purché a ribecco io bea ; 
Purché io bea , m’ odj ognor quella perverfa 
E Polifemicida Gala tea. 

Ma ve’ laggiù , cora’ ella in riva opaca, 

11 mio nemico alto piangendo , impazza , 

E crinifparfa per dolor s’ indraca. 

Ecco già tutta la Nereia razza 

Cenuro me fpinge ; ma già già li placa 
Se impugao ibi la mia pclfente tazza. 
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La mia ppflente tazza è vota , e fgravida 
Del bell’ umor', che la ravviva , ed anima ; ‘ 

Di man mi cade fcolorita , e pavida , 

\ E giace efangiie fenza fpirto , ed anima. 

Su riempila tolto , e viningravida , 

Di quel buon vin che morde , e il core inanima ; 
Su rifveglia , Coppier , la pufillanima , 

E le rinfrefca 1’ aria bocca , ed avida. i 

Ma in guila tal , eh’ alto zampilli , e Ipumi ; 

Che l’orlo intorno foverchiando inonde, 

E inonde sì, che Te mie vene infilimi. 

Or quella , o Donna delle ninfe, a te. 

Gran coppa non curante argini , o fponde , 
Tutta confacra de’ Ciclopi il re. 

o 

Ma qual orrendo rifonar bisbiglio 

Odo d’intorno a quell’ alpeftre roccia! 

.Ov’ è r invitta mazza ! ecco s’approccia 
• L’ inlldiofo di Laerte figlio. 

Non mai ghermì con difpietato artiglio. 

Rapace nibbio la tremante chioccia , 

Com’ io già l’empio afferro , ed arronciglio , 
Infili eh’ io veggia di Ino l’angue goccia. 

Al fiero palio de i compagni aggiunto 
Sarai ben rollo , maladetta volpe , 

S’ avvien che fie da quelle man raggiunto. 

Ve’, che il mio dente ti fmidolli, e fpolpe , 

Col redo dello duolo a te congiunto , 
■Vendicatore di tue tozze colpe. 
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Ahi eh’ io fon morto : ahi eh’ infernal vefuvi® 

M’ arde il petto in leguir la collui traccia j 
Che fai fcarfo Sileno ì ornai t’ avaccia 
Di sbottar j di fgorgar di vino un fluvio. 

Col tuo foave affonnaror profluvio 
Ogni mia pena micidìal difcaccia ; 

. Sdegno , fere , ed amor fommerfo giaccia 
Dentro a quello di Bacco almo diluvio. 

Cosi poich’ ebbe iracannato a iofa. 

. Cento gran giare , e cento , tombolando 
Di qua , di là , lenza trovar mai pola ^ 

Sdraiato alfine , e di fe tutto in bando , 

Ei s’ addormì , coll’ ampia abbominofa 
Bocca terribilmente rimugghiando. 

» * 

^//a Sign. Paola Fr/tn^one Dura:^7^o pel 
fuo viaggio di Roma y e Vene:{ia. 

Mofler nobil contefa un di fra loro 

Tre gran città : col fole i regni miei , 

Dicea Roma , io mifuro , e di trofei 
Pieno ho il mondo, e me trema, e l’Indo, e’J Moro. 
Quindi Venezia incominciò : lavoro 

Son degli uomini 1’ altre , io degli Dei ; 

D’ alto impero fui mar , che fervo io fei , 
Reina leggo incoronata d’ oro. 

Genova allora : che garrir cotanto.? 

Spiagge odorofe , altere moli , armate 
Trionfatrici, al par di voi, pur vanto ; 

Ma pregio ho di virture , e di beltate , 

Che voi vince d’ affai : cedete , e intanto 
Te mollrò , Paola , e diffe lor \ guardato,. 
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Ad una vecchia vana e fuperha in un 
foUnne p^Jfcggio^ 

Tu , che fprezzantè in alto cocchio aurato, 

E in mezzo ai vani tuoi penlìer ten fiedi, 
Menando orgoglio ovunque palli , e credi 
•Far con un de’ tuoi fguardi altrui beato; 

Gli urti del tempo, che ti fegue allato 
Ancor non fenril E dietro a lui non vedi 
Morte far cenno ai già vicini eredi. 

Ver te llendendo.il fatai braccio armato \ 

Di te nel denfo popolo , e di quella 
Pompa, che dell’etade i lunghi danni 
Vieppiii fciiopre , celando , alfin che rella l 
, Il ricco treno , e la fregiata velia , ' 

Inutil feudo al faettar degli anni , 

Rifo , e pietà, non maraviglia della. 



Odi Italia , e i miei detti intendi : altero 
Gran llmolacro , maellofo ergea 
D’ oro il capo , e d’ argento il petto , e fiero 
In atto , argentee pur braccia llendea. 

Il ventre, e i fianchi poi bronzo guerriero 
Armava , e il rello in giù di ferro avea 
Se non che, per fatale altomillero, 

Piè di vii fango a lui follegno fea. 

Quand’ ecco muove da vicina balza 

Piccol falTo orgogliofo , e il fragil piede 
Percuote si , che il gran colofib atterra. 

Indi in ampio immortai monte s’ innalza , 

E crefeer tanto ad or ad or li vede , 

Ch’ empie già di fe folo e mare , e terra. 
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L'afcenfionc di nojiro Signore, ‘ 

' In quel gran dì , che a diflTerrar le porte 

De’ cieli il Verbo afe e le , e al divin Padi;e 
Tornò , feftofo vincitor di morte , ^ • 

Con mille a lei rapire alme leggiadre ; . 

Correan , cantando, giù dall’ alta corte . ^ 

Di luminolì fpirti immeiile Iquadre ; 

Vieni , delle' virtù Re ibmmo , e forte, 

Vieni; ma dove è lenza te la Madre? 

Quanta parte del cielo al cielo , e quanti 
Mancan fregi al trionfo ! ah del bel dono 
Fia che l’ ingrato mondo ancor li vanti ? 

Verrà tra poco , ella verrà : ma lonó 

Noti a me fol , dicea , fuoi pregi ; avanti 

10 però vengo a prepararle il trono.. 

Io parto , e il vede , e non curarlo ei finge 

11 crudo ; e poi del regno luo le porte 
Appena io lafcio,che mi.fegue a morte 
E a ritornarmi in fervitù s’ accinge. 

Mille immondi penfier, mille in me fpinge . 

Empi 'dellr dalla fua ftigia corte ; 

E de’miei falli il lungo ftuolo, e forte 
Vi aggiiigne, e notte, e dì m’incalza, e ftringe. 
Ma qual già verga prodigiola aperfe 
Nuovo fentier fui mare al popol fido , 

E la perfecutrice olle fommerfe ; 

Tal veggio a un umil mio dolente grido 
Nel divin fangue naufraghe , e difperfe 
' Andar colpe , e penfieri, e me fui lido. 

Semplice 
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Semplice abitator di balze alpine , . . • 

Che rotti per gran pioggia argini ,• e fponde , 
Vede Buine , che intorno i campi .inonde ; 

Ei dice : il mar ch’altro efler puotè alfine? 

Ma fe polcia dal monte alle marine 

Spiagge dilcende , e oflerva le profonde 
Del vado oceano interminabili onde , 

Quanto angufto d* un rio , grida , è il confine? 

Così fra quelle inferme cofe , e frali 
La mefchineila nollra anima avvezza» 

Le celefti non cape , o crede egualL 

Ma quando la divina ampia bellezza 
A vagheggiar difpiegherà poi 1’ ali , 

^ Quanto vii le parrà quel eh’ ora apprezza ì 

Dell’uom piccolo è il cuor, ma l’alta immeàfa 
Immagin di le llellb Iddio v’ imprelTe , 

Perchè l’alma di lui piena ed accenla , 

Solo a cofe immortali il volo ergelTe. 

La chiara impronta alla tartarea , e denfa 

Caligine dei fallo , ahi che non relfe ! ' ; 

Pur vi rimale quella brama intenfa , > 

Onde al principio fjo s’alzi , e s’ apprelTe. r 

Ben va cercando l’inquieta , e vaga . ’ 

Di piacer in piacer tranquilla vita ; / ^ 

Ma nulla i fiioi deliri empie , ed appaga. 

CheJ’ innata virtù non pur rinvila ' 

Ma fpinge al ciel j nè puote elfer mai paga , 
Di p^rfe.tto; bpn , voglia infinita. . 

B 
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Se pria che gli occhi a quella luce apriffi , ' - 

Dato a veder m’ aveffe il del la fiera 
De’ miei futuri mali immenla fchiera , 

Onde ognor cinto io vo vivendo , e vilfi 5 

£ pollo avelTe in mio poter che ulcilli 
A batter via sì dura , e menzognera ; 

Certo ancor mi larei , dov* io non era , 

Là del mio nulla entro gli ofcuri abilli. 

Che torto di mia vita in filile porre 

Trovai pimto , e travaglio; indi fui gioco 
Or d’ amore , or d* invidia , or della forte. 

E fuori , e dentro , e in ogni tempo , e loco 
Peno , e il fin del penar non fia che morte ; 

£ quello ancora , a quel eh’ io temo , è pocoi^ 

Che duro campo di battaglia è quella : 

Non fo fc mortai vita , o «iva morte ! 

Ove tra ’l fenfo , e la ragion lì della 
Fin da’ primi anni afpra tenzone , e forte. " 

• Turba d’ ardite paflioni ha prerta 

L’un feco , e l’altra alme virtudi e feorte ; 
Vince or quella , «d or quel con varia forte 
La fua già vincitrice urta , e calperta. 

S’ avvien che onor di fue bell* armi io prive ^ 
Sdegno forge , e lui fpento, ecco che amore 
Nuo.ve fiamme raccende in me più vive. 

Nè vai eh’ ei ceda ancor , mentre il peggiore 
De’ miei nemici entro dì me pur vive , 

Ond’ hai» ino uafcimeiito altri , e vigore* 
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O forfennato chi primier già diede < 

Forma ad amore, e (Irali onnipoteati ; 

£ fori'ennate al par di lui le genti , ' , 

Che a tai fole poi dier credenza e fede. 

Amor non v’ è , nè l'uUa fronte ei fiede 
Di Laura , o Fille , e i vaghi lumi ardenti 
Non muove , o il dolce rifo , o i dolcitac celiti , 
Nè fignoria full’ uman cuor pofliede. 

Col bel nome d’ amore il mondo appella 
Quel cieco , innato , e vii delio , ^ che forge 
Dall’ ima parte alla ragion rubella. 

Quello le grazie , e i fior colora e fcorge 
Sul volto femminil ; faci e quadrella 
11 noilro fahb immaginar gli porge. 

» 

Pafla il mio debil cocchio , corre , e gir» ' " 
Per vari » perigliofi , afpri forieri ; 

Legati ad elfo van due gran dellrieri , 

Molle , e piacevol 1’ un , l’ altro pien d’ ira. 

Il fren non foffre , e sbatte , e fuoco fpira 
Quello , e Urani non teme incontri, e fieri; 
Odia quello il travaglio , e lufinghieri 
Pafchi fol brama , e a vii diletto afpira. 
Forte auriga al governo in alto Cede? 

Ragione , e llringe , e allenta a tempo il morib ; 
E alternamente ambo minaccia , e fiede. • 

' Gran parte intanto dì mia Arada ho corfo , 

£ r orribil con trafio ancor non cede; 

11 fine , ahi lafi'o ! e qudl fati del corfo I . - . 
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Per via de’ fenfi entra il malvagio oggetto , ( 

E la nervola jregion percuote j 
Quindi unito a vapor lottile eletto 
Le fìbre del cervello agita e l'cuote. 

Come in cera fuggeilo imprelTo e ftretto, 

Ivi lafcia le forme ^ ognor commote 

. ' Da fpirti , che agililiimi ricetto 
Anvi per mille llrade a noi mal note. 

L’ alma , ahi dura union ! l’ impeto l'ente , ■ 

£ le agitate immagini le fanno . ' , 

L’ oggetto ad or ad or vivo , e prelente. 

Ivi incauta s’ affifa : ed ecco ond’ hanno 

Vita i penfier , gli affetti , e ogni altra ardente » 

Voglia , per cui sì preffo ho guerra, e danno. [ 

1 

Ove eh* io vada , ove ch’io volga il ciglio, 

Fuor che nemi# intorno a me non veggio f 
Chi fervitù minaccia , e chi periglio , 

E. il mal fuggendo , mi fpaventa il peggio. 

Privo quali di forze , e di conliglio , 

Pietade , al del rivolto, e pace io dileggio ; 

IVla pace indarno io fpero in quello eiiglio , < 

Ove guerra e travaglio han pollo il foggio. j 

Termine ei ponga alla crudel tenzone 
Almen colla mia morte , o in me fi mute 
Natura , e fpento Ila fenfo , o ragione. 

Che quella è. troppo fiacca in fua virtute ; < 

Quel troppo forte e vezzi e frodi oppone ; 

Oh diana pugna, ov’è morir lalute ! i 
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Ragion talor. della mia mente in cima • < ‘ 

1 già ^coril anni miei chiama a raccolta ; ' i 

E torto appar quella a traftulli volta 
Turba dell’ ignorante età mia prima. • 

L’ altra appreflb ne vien, che addeftra e lima • ' 

A virtute^ e ad onor lunga arce , e molta : 

Mobil dxappel , eh’ ora i configli al'colta , ‘ 

Ed or gli {prezza , e il ver non dritto eftima. 

Seguon pofeia due ftuoli Al primo è guida 

Speme , , orgoglio, ed amor ; l’altro s’ avanza, 

Che in frefea ancor virilità fi fida. , 

Or gli uni, or gli altri oflerva , ahi rimembranza! ./ 

Ragione, e i danni fuoi conofee , e grida, v 

r Ma non ha più per riftorar portanza. 

Il prjmo di, che dall’ ofeure porte ^ i,. 

.^Del nulla vede a’ rai del fole ufeita 
Noftr’ alma il tempo; di., che altrui di vita 
Sembra lieto principio , ed è di morte ; 

Poiché fono Je forze inferme e corte 
Contra lei d’ immortai tempra guernita , 

Su quefte frali fpoglie , ond’ è vellita , 

Ei torto arruota il fatai dente e forte. 

E con micidial tacito ràorfo 

Rodele , e or 1’ una etade , or 1’ altra volvje 
Ratto si , che correndo è già trafeorfo ; , 

E sè rtcrto a momenti , e lor dirtolve 

A membro a membro , e dopo un breve corfo 
Ideila propria ruina .alfin le involve. , 
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Certo non tanti nel fuo Ccitro feno 
Fulmini cftiva nube accoglie , c ferra ; 

Nè tanti moftri 1* Affricana terra , 

Di quanti affetti è l’ uman cuor ripieno. ■ 

Odio è quivi , ed amor , che il fuo veleno 
- Sparge , e Hvor , che l’ altrui fama atterra ; 
Sdegno , fpeme , timor mai fempre in guerra » 

E mille altri defir , che il fante freno 
Della ragione indomiti fprezzando , 

• Tentano in folla per l’ incaute porte 
Scappar de’ fenfi , libertà gridando 
Per correr dietro alle fallaci feorte 

Di. quelli oggetti: in tale flato or quando 
Aurai pace , uman cuor , fe non con morte 1 

Lungi da quel che piace al volgo infano 

Men vo fovente , e in erma parte io feggio 5 
E degli antichi imperj a mano a manó 
L’ immenfo fpazio col penfier paffeggio. 

Scorro 1* Affirio , e ’l Perfo, e quivi invano 
Di lor vaile cittadi un’ orma chieggio / 

Quindi al Greco pafTando, ed al Romano, 

Poco di lor grandezza , o nulla io veggio. 

Nini , e Ciri , e Aleflandri ornai forgete 
A vendicar si gran mine , e voi 
Trionfatori Cefari , ove Cete ? 

Ahi , che polve ei pur fono j e fe gli eroi 
Fondatori de’ regni affondi in Lete , 

Tempo dillruggitor , che fìa di noli- 
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Tanta luce , nè .fuoco intorno if arfc . 

Il primo àìf che per V eterea «mole 
Spinlè gli ardenti fuoi dedrieri il fole | 

Quanta nel mondo in queda notte apparfe* 
Videi! chiara , e fìammeggiante farle . 

La celede magion più che non luole ^ 

Per la nata fra noi divina Prole , . 
il ciel di nuove delle ornodi , ed arfe* 

Arlier di nuovo amore in bei concenti 
Mille Angeliche fchiere ^ e ad arder tardi 
Non fur regi, c pador , greggi , ed armenti» 
Spirar damme d’amor • vagiti , e fguardì : 

£ tanto lume , e tanto ardor rammenti , . 
Eritro, e ancor fei. cieco , e ancor non ardii 




Nel cupo fen di quella orribil fblTa , 

Chf fia del corio »mjo termine , e centro , 

Con .qiieda fpoglia fral di fpirto fcoffa , ; 

Per mezzo del. pender talora io entro. 

Già feiord , e imputridir mie membra*, ed oda 
Fra vermi io veggio, e già mi fearno ,,ìe iVentro ^ 

Già in polvere mi druggo ; oh dera «poiTa 
Del tempo ! nel mio. nulla aldo rientro. . 

Tetro dlenzio , inibpportabil lezzo , i 

Perpetua notte, eterno, oblio profondo \ 

Sran laggiù meco , ,e nauièa , orror , difprezzo* j 
Ma il penderò,, allor ch’ io più mi «profondo, j 

A si fiinede idee non bene avvezzo, J 

Mi lafcia., e a i primi inganni io torno al mondo. | 
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r^eccal , Padre, peccai : d’ effe*r tuo figlio 

( Che troppo ingrato fui ) degno io non fono. 

Te volli y e- il patrio tetto in- abbandono 
..Xafciar , prendendo volontario efiglio. ' ' 

Gettai privo d’ onore , e di configlio , 

L’ ampie foftanEe mie , che fur tuo dono s 
Languente e nudo or torno ; -a te perdóno 
Chieggio , e te mova il mio mortai periglio* ^ 

Ma tu previeni , o Padre amante , i preghi ; 

Già in’ accogli , e m’ abbracci j anzi mi dai 
,.‘r.Ciò che a i più fidi tuoi talor pur nieghi. 

Or Teme reo tanto ami, e s’io t’odiai - 

Amabil tanto ,.e come fia eh’ io Ipieghi • % 

i Quanto perdoni tu , quanr’ io peccai 1 • . 

Uicito fuor, dell* oceano infido-, - - • 

Qopo lunghe tempefie, c lunghi affanni , 

Pcofando.a i gravi miei fofferti danni , 

Sulla riva ficuro alfin m’ affido. 

Zefiro' iufinghier pur predo al lido . 

j Dolce increfpando va gli argentei vanni; 

£ nuovi ordifee amabil calma- inganni \ 

Agli inelperti legni) , ond’ io ior grido: 

Fuggite il mar , fuggite : ei manfueto 

Sembra ; ma mille afeonde entro ’l fuo nero 
Seno procelle , inftabile , finquieto. 

Per me fi moftri ora tranquillo, o fiero; 

Non mi fpaventa , e non m’alletta , e lieto 
... Vivo ; che più non temo , e più «qn Ipero, 
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Pur troppa è ver j,. che inacceffibii forge* ' 

A mortai piè della virtude il monte ; 

Nè avvidi , che gejnerofe orme v’ impronte i 
Se cflefte favor noi muove e feorge. 

A turbargli lavftrada ^ or folta inforge 
Schiera di paffioni ardite ^ impronte ; 

Or I’ afpra angufta via,, che s’ alza a fronte , 

L’ a;rrella , e ’l gir più oltre orror gli porge, 
£>^valrra parte fpaziolb e piano 
f CarKnì^in gli s’ apre ov’ ha il piacer fila fede 
poi pien di fro^i i amaro , e vano. 

^ fen corre al bel fentier f che vede ; 

•v-lLa fi^^ortra i vari fin , ma , invano ^ 

' \Clie àl'bè^ viftp uom poipone un ben, che credd 



vokri tra loro a mortai guerra’ 

^Armati entrambi, il mio voler s’ aggira ; , 

^ E con forti lufinghe il preme, c ferra 
Ciafeun di. loro , e alla vittoria- alpira. 

E’ un d’ origin celefte ^ ,e che non erra 

Ne’ fuqi configli, alti penfier gl’ infpira :• . 
L’altro vile,* e ^nel fango involto > a terrai 
Coll! innato filo pefp il volge , .e tira. 

Tal da due vjenti avveri! urtato ,' e fpinto ^ 

Or corre, in alto mar deboi naviglio ; ^ 

Or tra gli fcogli quali infranto , e vinto. 

Oh me infelice! e chi da tal periglio , 

Trar piiote il mio volere, ond’ egli è cinto ! 
jSoMa tua grazia , o Dio , fe a lei m’ appiglio. 
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Parte andate nocchier dal patrio lido - 

Per arricchir d’ oltramarin teforo ; 

E muove a guerreggiar vago d’ alloro ' 

Baldanzofo garzone ; io veggio , erido • 

Rido in veder eh’ alrri d’ un volto infido ‘ '•> 

Fa fue care delizie; di coloro 
Ridomi pur, che fiotto un tetto d’oro 
Ferman d’ onor bramoli il proprio nido. 

Ben fio che del mio rifio or rideranno ' 

■Quelli, che -fitto in terra il lor defio 
Tenendo, al ciel mai col penfier non v«Lhiio^ 

Ma quando in pochi di fiparir vedranno 
Ricchezza , onor', beltà ; del rider mio 
Forfie d’ aver già rifio ei piangeranno. ' j 

, r* 

» / 

Vaflene Donna ai divin piè, nè fono_ 

Ritegno all’ amor fiuo motteggi , c feorno ; 

E unguento.,^ pianto umii> verfiando intorno * 

Impetra di; lue colpe ampio -perdono, , 

Alfin pentito all’ amorofio e buono ' ; 

Suo genitor fia reo figliuol ritorno ; 

E della prima vefte è fiatto adorno'. 

Ed ha , pegno di fiede , anéllo in dono. 

Mercede implora' empio ladron-dal rio 

Tronco ; e voce l’affida : oggi ripofio , ' 

Dicendo, meco avrai nel regno mio. 

Dunque io, Signore , egiial perdon pur olii 
Sperar, che di colìor non fion inen’ io 
Dolente, e tu non raen di pria pietolò. 
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Proemiale alV anno Mariano dedicato 
' a S. Anna. 

I 

O di Figlia maggior gran Madre, e rara 
Prezioià conciiiglia , entro al cui i'eno 
Quella formofli eletta perla , e cara , 

Che noi di grazia , e M ciel di gloria ha pieno 
Quelli , che a lei mia mente inni prepara , 
Prendi, e guardo in lor volgi almo e fereno ; 
Che le del rio la lode anche alla chiara 
Porgente è pregio , inni fon tuoi non meno. 
Dair alto foglio ove rilìede , a fdegno 
Prenderà certo ella il mio canto umile , 

Che ben lo feorgo al gran foggetto indegno. 
Or tu, che-fe’ per fangue a lei limile , 

£ fei si cara , a lei lo porgi , e degno 
Renda materna mano il don , che è vile. 

Perla JantiJfima Concei^ont di Maria . 
Vefgine. 

L’ imraenfa luce , onde veggiam natura 
D’ oro il fole , e d’ argento ornar la luna , 

O come é vaga e bella ! E pur alcuna 
Ombra , o nebbia talor 1’ ingombra e ofeura. 
Ma tu beila fei tutta , e tutta pura , .. 

*■ Vergine intatta , e il tuo candor pur una 
Macchia non gualla un folo illante , o imbruna 
Ombra di colpa originale impura. •' 

Se di tal pregio adorna era colei , 

Che r immagin divina in noi disfece , 

Non farai tu , tu che avvivarla or dei ? 

E ’l fuo gran fallo oltraggio a te non fece j 
Di Dio madre ab eterno eletta fei: 

Madre inliemie e nemica eflèr non lece. 
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^ Sopra il medefimo argomentò,'" ' " 

Non lece no , che da radice infetta T ' > 

Sorga il bel fior d’ lefle , e che funefta 
Mortai ombra di colpa ofcuri quefte . : > 

Del Sole eterno apportatrice eletta. ■ 

Dunque di morte a tirannia foggetta • • > 

Quella farà , che altrui la vita apprefta \ 

Che premer la fuperba invida tetta 
Pur debbe , e fax del primo error vendetta ? 
Colpa in Maria 1 Se del divin configlio : 

' Fu la prima grand’ opra , e fe ripiena 
Di grazia , e tra le fpine ella fu gìglio ; . 

E qual di fua baldanza avria mai pena ? 

Se dir 1’ inferno può : me viufe il Figlio j 
Ma pria la Madre fua pofi in catena. 

> ‘ IjU Natività di Maria Vergine, ' ' “ 

Non mai si vaga a rallegrar la terra 
Dopo torbida notte efce 1! aurora ; 

Nè 'mai Cintia si bella appar , qualora , , 
Fra 1* ombre il vivo de’ fuoi rai diflerra ; 
Come quetta , che in sè raccoglie , e ferra 
Grazia , e beltà , che il cielo orna , e innamora , 
Vergine eletta, a noi difcefa or ora , 

E terribil viepiù che fchiera in guerra, 
dà col tenero piede urta , e calpettà 
Il crudo antico ferpe , e allo fmarrito , 

E morto mondo immortal vita appretta. 

Di tante etadi or ccfli il pianto; invito 
A Dio non fa , ma forza un fol di quetta 
Pargoletta celefte umil vagito. 




- Il Nome fantijfimo di Maria. 

O dolce nome, o per quell’ alpro, indegno, ^ 
Infido mar , che vita il mondo appella , . 

Amorofa , fedele , unica ftella 
Al mio già fianco combattuto legno ; 

A te volgo il mio corfo , e te per legno ^ 

Sicuro io prendo in ogni ria procella 
Te, cui trema l’ inferno , e in cui s’ abbella 
Il cielo , e r uom fuo fcampo ave , e ibflegno. 

Al favor de’ tuoi raggi io più non tèmo / 

L’ ira de’ venti , e pien di fpeme e gioia 
L’ onde difprezzo infultatrici , e premo. 

Anzi morte per me tormento e noia 
Nè pur avrà , fe il mio refpiro eflremo 

. Fia che tu formi , e te chiamando io muoia* 

La Prejèniaiione al tempio di Maria 

‘tergine. 

Non cosi ratta allor che intorno intorno 
Non trovò loco, ove fermar le piante. 

Fece al ficuro legno e trionfante 
La meflaggiera di No^ritorno ; ^ 

Come in full’ alba del" mortai fuo giorno ' 

Pien di colpe fcorgendo il mondo errante, 
Volò quefta del del colomba amante 
Al tempio , d’ innocenza almo foggiorno. , 

Ma r antico fuo fdegno in pietà volto , 

Torna, alfin Dio le diffe , e l’ampio immondo 
Diluvio cedi , ove 1’ uom folle è involto. 

Quindi ella il voi riprefe , e nel fecondo 
Suo puro feno il fior del campo accolto , 
Gòffe a recar faline e pace al mondo. '. ' 


( 

Lo SpoJali:(io di Maria Vergine» 

( 

, \ ‘ 

Spofa è Maria. Co’ tuoi profani accenti 
Lungi da lei , lungi terreno amore \ 

Che lerbar fede al virginal candore 
Sapraii le fiamme iiie pure , innocenti. 

Sol del fanto inconibnfto or li rammenti 
Molaico rogo il prodigiofo ardore ; 

E d’Ieflea carta radice il fiore , 

E le amiche fui vello onde cadenti. 

Vergine giglio unito q vergin rofa 

Par r Angelica coppia , dal cui ciglio 
Pura muove celefte aura amorofa. 

. Oh divino , ineffabile configlio , 

Che feppe unir fpofo e non Padre , e SpofaT 
Vergine , e Madre, e in ùn Figlio e non Figfio ! 

Z' Annunciazione di Maria V^ergine. 

Facciali , diffe , il divin Verbo ; e mole 
Maraviglioia immenfa in un baleno 
Dal profondo del nulla ofeuro feno 
Solfe alle onnipotenti alte parole. 

.Ondeggiar vafti mari, e ftelle , e fole 
Per campo interminabile e fereno 
Rotar fur vifti , e fpirai Tuom, terreno 
Nume I gran padre di infinita prole. 

Facciaii ; poi Maria difle ancor ella ; » 

E r uom rinacque a miglior vita , e frale 
Si feo V Eterno, e pura umile ancella 

A lui Madre divenne. O Vergin , quale 
É il tuo poter , fe f’opre, e la favella 
D’ onnipotenza vinci , e un Dio fai tale ?• . 

! / 
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La VìJìta\ione di Maria Vergine* 

Sorge , nè fol che ardenti rai faette , 

Nè fofca notte ^ o lungo alpro cammino 
Ririen Maria } ma tolto parte, e infino. 

Alle Città di Giuda i palli afiVetta. 

Va pur , celelle Pellegrina eletta , 

Che dal già fteril ventre è ornai vicino 
A comparir quel Precurfor divino , 

Che da te grazia e fanritade alpetta. . 

Ecco dal len materno a te davanti 

Ch’ ei tutto efulta, e par che fenta , e veda 
Il folgorar de’ tuoi begli occhi fanti. 

Chi fia quello Fanciul v’ è chi pur chieda ? 

Pria vegga a lui chi venne ; e poi fra quanti 
Di donna ufcir , maggior , fe può , noi creda. 

• 

La "Purificazione di Maria Vèrgine» 

t 

Pura , e intatta è Maria : neve , che ardore 
Di fol punto non tocca , o piè non preme } 
Giglio , che di leggiera aura infili teme, 
Sono indegne fembianze al fuo candore. 

Umile è ancor : di lei non par minore 
Violetta, che sè ritiri , o fceme 
Tra fronda , e fronda.; o pur miatìto feme , 
Che nafconda fotterra il fuo valore. 

Non fo fe fia piìi pura , o fia piò umile : 
Vergin la vedo ancor che madre; or quale 
A quella mai fu purità limile 1 

Ma benché madre al fommo Dio , pur fale 
Al tempio in atto di macchiata e vile : 

Umiltà chi mai vide a quella eguale ì 
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Nojìra Signora dolori. ^ 


Nuovo calvario in fui calvario, fteffo' , * 

Fiero non men, benché meii noto , Amore 
Apre, nel corpo no , ma in mezzo al core 
. Di lei , che ftafli al duro tronco apprelTo.* 

Ahi come per fegreto alto refleflb 
Ivi tutto del Figlio entra il dolore ! 

Tal più vivo a ferir paffa V ardore 
Se terfo vetro incontro al fol vien mefTcr. 

É mio quel fangue , e quella croce è mìa , 

. Dice; e fia pur, eh' ei muoia, e lui feguire 
Non pofla, e fenza vita in vita io ftia ? 

Se air afpro duol di^ si criidel martire , 

Gran Dio , tu fteflb muori , e che mai fia 
Il fbfFrirlo , effer madre , e non morire ! 


L\ AJfun\ione di . Maria Vergine. 


Sull’ ali affifa di beata fchiera , 

Vergine madre , al ciel falivi ; e intanto 
^ Morte fremea , che del tuo velo altera . 
Stavafi dianzi alla beirurna accanto. 

Forfè in quel di , fe foffe ella men fiera. 

Sugli occhi fuoi vifto fariafi il pianto : 

E chi , dicea , qui dove morte impera , 

Tant’ ofa, e tor di mia ragion può tanto \ ' 
Ma rilpondeva amor; nel' regno mio 
Signoria non hai tu; per me già fciolta 
D' ogni legge collei nacque , e morlo* 

E P intatta fua fpoglia , ove fu accolta > 

E donde vera eterna vita ufeio, 

Effer dove a dalle tue man ritQlta# -I 
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I 

Per la Màdonna della Neve. 

% 

O Peregrin , che per V Efquilio colle 
Pafli, ove antico altero Tempio fiedc / 

Che maggior Ibvra ogni altro il nome eflolle > 
Ferràia devoto al gran prodigio il piede» 

11 fole allor , che più divampa e bolle 
Alle nevi ferbar Teppe qui fede^\ 

Qui fulle nevi a sè fondar già volle 
Maria di purità mirabil fede. 

Entra pur dunque , entra di Neve in quelli 
g Tefori , fono cui ripoili (tanno 

Semi infiniti di virtù celefti ; 

Che al gìelo d’ umiltà mefle che avranno 
Alte radici , e al fanto.amor fien delti, 

Frutti di gloria in fua Itagion daranno* 

Per la Madonna di Loreto^ 

Ben ci fcorgea quel di benigna llèlla ^ 

E di grazie minilira , e di contenti , 

Quando da i lidi dell’ oppolte g^nti 
Sciolfe il gran Tempio , che Loreto abbclla* 

Caro il veder la farita amabil cella 
Fender con nuovo voi la via de’venti j 
E di Terfatto ai flebili lamenti 
Gioir la Marca , e farli Italia bella. 

Oh quanto è dolce il fuo foggiorno , oh quanto 
Terribil luogo è quello , ove ancor pura 
Spira P aura dell’ alto Annunzio , é fantp ! . 

Magion di Dio , porta del ciel ficùra , , 

Quell’ uria io chieli , e cercherò foltanto 

Di ftarmi in le » finché ’l mio viver durat 

« * 

c 
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Per noftra Signora del Rofario 


Alme donzelle , voi , che il feno , e ’l crine 
Di vaghe role ornato aver godete j 
- Quefte, eh’ ora Maria v’ offre , cogliete, 

In cielo nate , angeliche , divine. 

Poi ferri , in cui non ponno ardori , o brine , 
E di gaudio , e di gloria a lei teflete ; 

Nè dalle punte alcun dolor temete , 

Che bel giglio li ferba entro alle fpine. 

Più grate non può mai corone amore 
Formar di quefte, nè più dolce e pura 
Gerico diè foavità d’ odore. 

Cinte i fianchi di lor non fia , che impura 
Serpe a voi s’ avvicini , o rio pallore ; 

Che in celefte giardin l’ alma è llcura. 

Per la Madonna del Carmine, 

Bella d* amore , e di falute infegna 
In fui Carmelo oggi Maria dispiega : 

Chi di feguirla , o di combatter nega 
Sotto si forte Condottiera , e degna ? 

Vengan trifte venture , e feco vegna 

Morte , e 1* inferno tutto armati in lega , 
Che il celefte veftillo unqua non piega 
All’ urto fier di si grand’ olle indegna. 

Tante non versò mai ftille dal feno 
La nuvoletta , che dal mar già forfè , 

D* Atabbo a fecondar 1’ arfo terreno ; 

Quante gmzie , e prodigj al mondo ei porfe 
Nè tanto fu d^ alta virtù ripieno 
B manto i che il Giordan divife ^ e corfe* 
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Per D. Tommafo. d Aquino Principe di 
Cafliglione^ Grande di Spagna, per lungo 
* tempo prigione di guerra. 

Se il ferro ftringi , e la pivi bella parte 
Softieni in campo dell’ impero Ilpano^ 

Nobil Germe d’ eroi , novello Marte 
Sembri 'al girar della fulminea mano. 

E fe di guerra a dìfpiegar poi 1’ arre 
Ti volgi , e r opre del valor Romano , 

Ó pur d’illuftri carmi orni le carte , 

Celare agguagli, e il gran cantor Tebano. 

Ma fe fra lunghi ceppi avvolto il piede 
L’ ingiurie loffri di contraria forte , 

Unico efempio di coftanza , e fede ; 

, Chi te pareggia , ‘o chi di te piìi forte ? 

Mentre a te inerme il tuo nemico cede , 

E te fteffp , e il deftin vinci , e la morte ? . 

In lode di Sé Agojiino flagello degli Eretici 

Su cocchio luminofo ecco tra mille , 

E mille Eroi la trionfante fede ; 

Oh quai per mezzo lor raggi e faville 
Spargendo va dall’ immortai fua fede ! 

Quella , che un tempo , e frodi , e morte ordille, 
Turba d’ inique Sette , ora al fuo piede , 
Languente geme , e 1’ invide pupille . 

Innalza invano , e invan l’ infulta , e fiede : 
Mentre il grande Agodin le incalza e punge 
Con forza tal , cui non provaro innanzi , 

E nuove palme al gran trionfo, aggiunge.' 

Che fe alcuna di lor vien che s’^vanzi , 

Torto la fperge , e col fuo ftilda lunge • \ . 
Ognor ne preme gl’ infelici avanzi. ^ 


In morte di Benedetto Menami tra gii Af^ 
cadi Euganio Libade. 

• 

Se mai 1’ amor , che a defiar m’ invoglia y 
Di Pegafo mi delTe e forza , e piume , 

Non perchè l'eco immortalmeiUe io voglia 
A gran parte di cielo aggiunger lume ; 

Ma per volar fui Tebro , ove la fpoglia 
Giace del grande Euganio , aonio nume ; 
lo fu quel falTo, onde V Italia è in doglia , 

Col piè battendo farei nafeer fiume : 

Fiume , che i lauri fecondando ognora , 

Col fuo bel corfo a i Tofchrcigni , andrebbe 
Chiaro non men di quel che Grecia onora. 

Che fe nel mondo in alta fama ei crebbe , 

Qual altro Apollo , il fuo fepolcro ancora 
Dell’antico Elicona il pregio avrebbe. 

* f 

In morte del fenat, da Eilicaja^ 

Tu, che d’ alta virtù pianta fublime 
Le radici gettafti ampie e profonde ; 

E del bell’ Arno in folle patrie fponde 
Carche ergerti d’ onor 1’ altere cime : 

,Tu pur cadérti 1 £ in te pur morte imprime 
L’ orme foe vincitrici I £ donde , ahi dond0 
Morte il nembo fatai , che te di fronde 
Spoglia , e l’antica Etrufea gloria opprime I 
Per te gli ampi for danni a pianger ufe 
Son le bell’ arri , ed al mortai tuo verno 
Giaccion per doglia , e per orror confofe; 

Pur benché fembri nudo tronco , io feerno 
Che alimento da te prendon le mufe, 

. % vivi ognoc ne’ tuoi bei frutti eterno^ 
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^Alla firenìjf^ Violante di Baviera Grari^ 
Principejfa di.Tofcana (*). 

Quefti , che illuftri ampj trofei diverfi 
Recan dairi/lria al forte Augufto in dono ' 

Il biondo crin di polve , e fangue afperfi. 

Tuoi gran Nipàti ; 9 reai Donna, ei fono. 

De’ fìer nemici all’’ lirto incontro ferii 
Lieti così , come vann’ altri al trono : 

E quei n’andar quàl'mandra vii , difpétR ' 

De’ brandi loro al formidabil tuono. 

Ben gli ravvifo ai vivi rai poflTenti' ^ 

Del paterno valore , e al maeftofo 
Folgorar de’ tuoi ftefli occhi lucenti. 

Afia , che fia di te, fe due si ardènti ' . „ 

Fulmin di guerra poi fui baldanzofo' 

Bifanzio il Giove d’ Auftria avvien che avventi I 

In lode di S. Tommafo d Aquino^ 

Nel fangue de’ fuoi figli orrende , e folte 
Schiere d’ errori ad affogar s’ accinfe 
L’ invitta Fe di Grillo j e ben più volte 
Domò r indegno liuol , ma non i’eftinfe. 

Quando Tommafo , alte dottrine accolte , 

Celefie penna , fulminando , ftrinfe ; 

E ]e pur anco rainacciofe , e lioltè 
Tefte diperlè , e fenne fcempio, ^ vinfe; v 
Sicura all’ ombra refpirando allora 
Di si forte campion la Fe , lor diffe : 

Or chi m’affale o chi refifte ancora ? • • 

Pur nuovi infulti , ed oftinate riffe 

Muovo;a gli arditi moftri, ed ella ognora 
Xurti gli atterra al folo dire : ei fcriffe. 

{*) In occafìone che i due 'Principi fuoi nipoti milit/tronnt 
ed ottennero vittoria fotto Belgrado > riportando varie fpoS"* 
de* nemici, ^ ^ ^uoglc 
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* *» » • • ■ f • t • 

'Al Sìgn, Filippo Cafoni per là fua ifioria 
■ di Lodovico il Grande i 

Se all* opre eccelfe , onde s’ adorna il mondo | 

Deir invitto Luigi alzo il penfiero ; ' 

Dico maravigliando : é chi primiero 
Fia , che si vallo mar tenti , e profondo ? 

Ma già rpiegate di tuo Hil facondo 

Le vele , io veggio te , che il gran fenderò 
Solcando , tutte hai 1* ampie vie del vero 
Corfe , e fatto ogni ingegno a te fecondo# 

O fortunato^, che i bei fatti egregi 
Narrarci , e norma agli fcrittor poteHi 
Farti , com’ ei li fece efempio ai Regi ! 

Talché in leggendo fia che in dubbio relli 

' L* età futura , qual de’ due più pregi ; 

Lui che oprò tanto , o pur te che fcrivelU* 

Per le no\%e del Duca Ant» di Parma colla 
Principefa Enrichetta d'Efte di Modona^ 

Per far del fuo poter l’ ultime prove 
Formò natura Antonia , e pari a’ Regi 
A lui diè fenno , e bei collumi egregi t 
E valore , che indarno uom cerca altrove# 

Indi , 0 gran Donna , a te li volfe , e nuov^ 

In -te pofe bellezze , e nuovi pregi ; 

Talché in te fola par, che i prifchi fregi 
Crefca TAzzia virtù , non che rinnove. 

Ambo amor vide , e difie : io più perfetta 
L’ opra farò ; ma che più fare ardifco , 

Se natura fua pofla ha in lor riRretta ? 

Ecco però , che un \ forte nodo ordifco , 

Con cui vi Aringo , o reai Coppia eletta « 

E il ben , che quella in due divife , unifco# 


( 59 > 

i 

Sopra il medefimo argomentò • 

Ov’ è Italia , il tuo fallo ? Ove il guerrieró 
Braccio , e. T antica gloria , ornai icpuUa i j 
Che invano additi effigiata e fculta 
Ne’ pochi avanzi del perduto impero ? • • 

.Con tai detti io fo ben che il mondo intero 

Già vinto , or vincitore ognor t’ infulta , r 
É tu ten giaci addormentata, inulta , ' 

Contenta fol del tuo valor primiero» ' 

Svegliati neghittofa : ecco il dì giunto, 

Che all’ufata grandezza alza tua fpeme. 

Or che si eccelfe ftirpi ha il ciel congiunto* 

Di loro ufeir già veggio , onde ne treme 
L’ orto, e Toccalo di timor compunto. 

Nuovi Rinaldi , ed Aleffandri inlieme» 

Per le del Sìg, Co. Luigi Ors còlla 

Sig. March. Elena Baviera. 

Porgi ad Elena tua pur lieto il core , 

Nobil Garzon , che rinnovar deftina 
Il ciel la Greca in lei beltà divina , 

E in te la fede dell’ Ideo pallore. 

Nè rimembrar T antico efempio , onore 
A tua gente non raen, che alla latina 
Eia , eh’ ella aggiunga un di ; che non tapina 
É quella tua , ma gentil don d’ amore. 

Non d’ alto incendio porta ampia , e funella 
Dote collei ; ma fol degli .occhi fuoi 
Sparge un tal fuoco , che a virtù ne defta. 

Piante già TAlia i fuoi più chiari eroi ^ 

D’Elena al nome : e Italia ora per quella 
Gode, e gli Ipera ue’gran figli tuoi. 
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per te efeguie fatte celebrare da.Alderanà 
Cyho Duca di Majfa al Conte 4i Novell 
lara fujo fuocero» , • : v 

Se a queflo , d’ atre infegne ornato , e tutto 
Pien di Tuoni ferali eccelfo tempio , 

Io volgo il guardo , ed al comun tuo lutto, 
Teco , o Mafia , di duol mi gravo ed empio 3 

E grido : ahi qual di noftra vita è il frutto , 

E qual di noi morte crudel fa fcempio ? 

Poiché breve ora in cenere ha ridurrò 
L’ Eroe , che fu d^ogni virtude efempio. 

Ma quando all' opre fue sì chiare e vive 

Alzo il penfiero , e a quella, ond’ ei rifplendé , 
Vita d’ onor fra Palme illuftri , e dive ; 

Oh morte , a poco il tuo poter fi fredde 

Dico ; il men ne toglierti , e il più ne vive ^ 
Ch’ ora il pio Alderano eterno fende. 

Talora Io Tento nel mio cuor dertarfi 

Fiamma d’ amor , che in verfo pio raj pptta j 
Ivi r alma vorrla , tutta a fe morra , 

In lui vivere amando , in lui bearli. 

In quel vorrla felice incendio rtarli , 

Che quanto crefce più, viepiù conforta ; 

E Tempre in lui , qual Serafino aflprta , 
Soavemente ardendo trasformarli. 

Ma non farian mie voglie in tutto piene; 

Che con creato amore io non potrei , 

Quanto metta , amar fommo immenfo bene^ 

Peh f fe poflibil folTe , elTer vorrei , 

Per amarti , Signor , quanto conviene , 

Per un momento fol quel che tu frif 


i 
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'Alla Sìg!}. DucheJJa dì Majpf per lo Jufi 
j'elicijfimo parto dopo alcuni anni di 
matrimonioi 

' \ 

fjccelfa piawta , alla cui ombra intorno 
Gentilezza , yirtù , linno , e pietadc 
Fanno a gloria im mortai di noltra etade 
In nobil gara amabile Soggiorno ; 

Quanto or lieto per te Frigido il corno 
Alza fra gli altri fiumi, e di beltadc 
Quanto alP Itale accrelce alme contrade 
Di nuovo ramo il tuo gran tronco adorno | • 

fiik le cadenti lue fperanze inferme 
Ei fui terreno avito erge , e conforta 
Allo Ipuntar del gloriolb germe ; 

E inoltra ( tal vigor racchiude , ’e porta 

Nelle radici lue profonde, e ferme ) 

Jn sò r «intjca niaeftà rilbrta. 

' • / * 


Signor , fe il grave mio peccato immondo 
Bevvi qual gettar puro, e lufinghiero ; 

. Or rodio , e ’l piango : e il maìgullato, e nero 
Venen rigetto , ahi trpppo indegno pondo. 

Sol di tua grazia il cor palco , e fiecondo , 

Air empio il togjio , e a te lo dono intero ; - 
Nò mai fanciul da brutto moftro , e fiero 
Tanto* fuggi, quant’ io lui m’afcondo. 

Ch^ fe , adoprando in abborrirlo ogni/ arte , 
Npttrp Idegno mortai pur fempre è lieve , 

Si grande è il bene, ond’ei ne caccine parte; 

Dell’ immenlbpdjo- tuo , alipen per breve 

Spazio , dammi , “ten priego, o Dio , gran parte j 
JPerch’ io 1’ abbia ip orrpr quanto lì deve. 

C 4 
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tfeW efalta^ione al Pontificato dì Clt\ 

mente XIL 

In dolce gara dì piacer fefteggfa 
E fuori , e più nel cuor , Fiorenza , e Roma ; 
Poiché regge di Pier la Tanta greggia 
L' eroe , che da clemenza oggi lì noma. 

Tal fu gioja nel dei ( fe il fra! pareggia 
L* eterno ) allor , che la corporea Toma 
Depolla , e afcefo alla fuperna reggia , 

Ornar le llelle al grande Andrea la chioma; ■ 

Corion già per letìzia inlieme uniti. 

Il T ebro , e 1’ Arno ; e par che loro ìncrelcà 
Del longo tempo , in cui n* andar partiti. 

Deh 1’ amorofa piena , e duri e crefca 

Tanto, che tutti empia del mondo i liti , \ 

£ pace a lei compagna ornai s* accrefca. 

^ I 

Nel giorno del /bienne pojfejfo di Cle- 
mente XIL 

Vide già Roma in alto cocchio alfifo 
Superbo vincitor , di dome , ed arfe 
Genti , c città far pompa, e dietro trarfe 
Turba d’ avvinti Re , di fangue intrifo, * 

Ma quando vide in più benigno vifo 
Paltor celefte al popol fuo mollrarfe , 

E fol di zelo , e d’ umiltate ornarfe ; 

E ftuol maggior di viz] irne conquifo ì 

Mille virtudi a lui nuovo e lucente 

Fan cerchio , e feco van noftre precorlc I 

Brame , e ’l fegue de’ cuor la fchiera ardente. 

SI bel trionfo in lui Tarpeo non forfè 

Quel per te in Laterano , o gran Clemente ^ 
Roma oggi vede , e non vedrà più forile. \ 
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i In moru dH Anton Maria Salvini. 

O pafleggier , che per le noftrc amate 
Contrade ognor t* avvolgi , e i pregi loro 
Antichi , e nuovi ammiri , e 1 ’ onorate 
> Coft cercando , in te ne fai teforo ; 

Ben qui vedrai marmoree logge ornate 
Di fpiranti metalli , e vedrai d’ oro 
Ricchi templi , e pelagj ire in b.eltate 
Del par con quei di Roma , ed in lavoro 5 
Ma quel , per cui paiTato il mar fors’ hai % 

Miraeoi di virtù, primo ornamento 
Dell’ Italico fuol , più non vedrai ; 

Nè del prii’co parlar V arte , e il concento 
' Di tante lingue in una bocca udrai : 

Ciò morte., ahimè, nel gran Salvini ha fpento. 

Per la venuta in Firenze dì D. Carlo di 
Borbone Infante di Spagna , Re delle 
due Sicilie , ec. 

Sorto dall’ occidente ecco fen viene , ^ 

Miraeoi nuovo ! un vivo fol tra noi ^ 

Alza i lumi , 0 .Fiorenza y e la tua fpene 
Ravviva all’ apparir de’ raggi fuoi.. 

Più bel giorno per te dalle ferene 
Parti noi! forfè mai de’ lidi eoi : 

S’ accrefeon già per le tue piagge amene 
Nuovi gigli, e giacinti a’ gigli tuoi. 

Qual aurora , dall’ uno all’ altro polo 
Pace il precorie , e a’ trifti tuoi foggiorni 
Difperata n’ andò Bellona a yolo. 

Mifura or lian del corfp fuo non giorni. 

Ma lunghi luftri , e fempre corra , e folo 
Yerfo il mattino ^ e indietro mai non torni. 


( 44 ) 

IleW efaìta:{ìone del feren. Domenico Martd 
Spinola Doge della repubblica di Genova^ 

Vfcir dal cornuti nulla , e nato appena 
Seder jTopra d’ ogni altro in regio trono , ^ 

Solo del fangue , che di vena in vena 
Scorrendo va , non di virtute è dono. 

Ma fe di toghe , e d’ armi , e d’ oftro piena 
Splende tua llirpe , ed empie intorno il Tuonai 
Delle Tue glorie il mare , e la terrena 
Parte , tai Tregi Tol premio a lei Tono ; 

K Ton premio , Signor , del tuo gran merto 
Gli onori , e il Toglie , ove a regnar Tei giuntò ^ 

E la purpurea veAa, e il regai Terto. 

Il Ta l’augufta Vienna , e il già diTgiunto 
Finale , or per tua cura , e per 1’ eTperto 
T uo Tenno , al regno di Liguria aggiunto. • 

Al Bali Gregorio Redi per la faa,tradiL7jone 
de' falmi di David in verfi TofeanL 

Quando del buon Davidde in toTco Itile 
I proTetici carmi udir le muTe , 

Maravigliando , al nuovo Tuon 'conTuTe^ 

E T uTate Tue cetre avendo a vile; 

Felice te , dicean , Redi gentile , 

A cui gli arcani Tenfi il del diTchiuTe , 

E tal nella tua mente ardore infuTe , 

Che a quel regio cantor Tembri limile. 

Anzi vai Teco al par , con Tranco piede 
I colli di Giudea Tcorrendo , e ’l piano / 

Dell’ arpa Tua divina emulo erede; 

Cui riTonar- con si maeftra mano 

Fai , che incerti ancor Tiain , Te vince , o cede 
Paleftina all’ Etruria , Arno al Giordano» 
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A Monf. Domenico Riviera da Urlino pef 
la fila promozione al Cardinalato dopo 
ejfere flato più volte Segret. del Conclave* 


Se del ti)o chiaro Urbino il nuovo Apelle 
Spirafle ancor rra noi T aure vitali , 

Colle tue renderebbe opre immortali 
Le tele fue viepiù famol’e e belle. 

Te , Signor , moftrerebbe in facre celle 
Or co’purpurei Padri , a’ Regi eguali. 

Tener configlio , onde tant’ alto fali ; 

Or qual T ullio , che feriva , 0 che favelle# 
Colà vago a veder fommi Pallori 
Del gloriofo pondo a te far parte , 

E quindi alzarti a più fublimi onori, 

E qua Roma veder poi d’oftro ornarte ; 
Mancar pofeia a quel Grande arte, e colori 
Per ritrar tue virtudi a parte a parte. 

Per veflimento di Monaca. 

Mortai plaufo non curi, e non afcolti; 

Ma poiché al cielo obbediente ancella , 

I tuoi fieri nemici in fuga hai volti , 

Entri in facro deferto , alma Donzella. 

Quivi a Dio folo i tuoi defir rivolti 
Eia che manna ti pafea ognor novella ; 

£ di lume divin molti anni e molti , 
Amica feorga il tuo cammin facella. 

Nè te per cosi lungo afpro fenderò 
Mancar vedremo , e vile cibo indegno 
Tornar cercando indietro il tuo penfiero# 
Talché alfin rotto ogni mortai ritegno , 

Ten pafTerai con bel trionfo altero 

II promeflo a goder jcsl«flc regno. 
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Nella promoiioìie al Patriarcato diVene^ia 
di France/co Antonio Correrò, ' . . 

Ben vedi, e vifto hai fpeflb a’ di vetufli, ' 

Alta Donna dell’ Adria , alni tuoi figli * 

Famofi per grand’ avi , e per configli 
Regger tue genti in pace e iaggi , e giufti. 

E in mar vidi gli hai pure i Traci ingiiifti 
Fugar nell’ arme involti , e tra perigli , 

E con gli invitti tuoi forti navigli 
Tornar di palme , e più di gloria onufti. 

Ma chi tra lor , come il Corrèr vederti 
Sprezzar pofcia tai pregi , e umil celarli 
Sotto povero tetto in rozze verti \ 

Or ben alto dovea da te moftrarfi 

Un sì gran lume , onde a virtù fi deftì 

Italia , e porta de’ fuoi raggi ornarli, % 

Per la venuta delF Imperatore Carlo j 

a Triejle, I 

Quando vide Nettunno in mezzo all’ onde | 

Sorger la gran Città , che in Adria impera ^ 

Lafciò del regno fuo le vie profonde , 

E volto a Giove ei difle in voce altera ; 1 

Vanta del Tebro or tu 1’ eccelfe fponde, 

E la fuperba tua Roma guerriera : 

Opra de’ Numi è quella , e non d’ altronde | 

Che dagli uomini ha quella origin vera. \ 

Ma fe poi fia , che dall’ opporta parte ' 

Scender l’invitto Carlo al mare ei veggia , 

Cui nuova de’ fuoi rai luce compatte ; 

Dirà ; la mia Trielle il ciel pareggia , . 

O Giove , or che dell’ Aulirla ha feco U Marte ^ | 

Nè invidio più la tua Sellante reggia» I 

> . ! 
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Al Sig. Duca di Montemar Generale in 
Italia degli ef creiti di S.M. Cattolica , e 
autore del libro intit. Avifos militares. 

Se te di ferro armato , e di bell’ ira , 

Gran Duce invitto, or foggiogar d’ Orano 
L’ empia rocca , or d’ Italia il mare , e ’l piane 
Segnar di più trionfi , altri rimira ; 

E fe quindi a’ tuoi ferirti il guardo gira 
Pieni di guerrier fuoco in llil fovrano , 

£ a quel eh’ opri col feno , e colla mauo} 
Nuovo Cefare te chiama , ed ammira. 

Se non eh’ ei di sè fcrifle , e per sè vinfe : 

Altrui tu ferivi , e per altrui vincerti j 
Che per te nuovi feettri Iberia rtrinfe. 

Sol d’età , non di merto indietro rerti : 

Ei per la via d’ onor primo fi fpinfe , 

Tu r onor d’erter folo a lui toglierti. 

Per vefiimento di Monaca, 

Non d’ alta notte il fido orrore attende^ 

Nè va fui pianto de’ fuoi cari afflitta 
A terter frodi entro 1’ ortili tende ^ 

' Querta del piccol Ren nuova Giuditta. 

Ov* è il popol più folto , e allor che fplende 
Più chiaro il di, ne’ fuoi penfieri invitta, 

£ lieta , e fola in campo aperto afeende, 

£ porta al folle mondo ampia feonfitta. 

Superbo rtuolo di fperanze infide , 

£ mille amori infra le chiome avvolti 
Il ferro intanto vincitor recide. 

Ma tu nell’ umil velo al del rivolti 

Gli occhi , Vergine illurtre , al ciel che ride, 
Mortai plaufo non curi , e non afcolti. 
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Per ie ojferv anioni fatte dal SénatorFilippò 
Buonarroti fopra alcuni frammenti de' 
Vetri trovati ne' cimetieri di Roma, 

Per: ntro a cupe oblique vie fotterra 

Giacean facre memorie in preda agli anni: • 

E ciò , che non poterò empi tiranni , 

Struggea vorace tempo, e fea lor guerra. 
Quando di quello ftil , elle il vince, e atterra 
^ S’ arma Filippo, e dell’ etade ai danni 

I chiufi avanzi con illuftri affanni 
Sottragge, e a comnn prò gli alza , e diflferra# 

Stupì Roma in veder vili frammenti 
Di rozzi vetri andar famofi al paro 
De’ bronzi , e marmi infra le dotte genti; 

E la Fe ne gioì , lume più chiaro 

Spargendo , e fegiii in lor viepiù lucenti 
Della coftui virtude a noi reftaro. 

Per vejiimento di Monaca, 

Quella , che già col biondo crine il core 
Di mille amanti in doki nodi avvclfe , . 

E de’ begli occhi lùoi , ,tutto d’amore 

II regno , a un giro ft*l volfe e rivolfe ; 

Torto che a fpirro di celerte ardore 

Apri la mente , e nel bel fen 1’ accolfe ; 

Morrete, difle , amor , beltade , onore 
Meco morrete , e il tergo al mondo vblfe. 

Arfe ei di fdegno a quel parlare., e a quella 
Vifta , 6 vibrò di fue lulinghe il telo 
Incontro alla magnanima rubella. 

Ma felle feudo invitta Fe col velo, 

E fi fuggi : del tuo fuggir più bella 
Vittoria I o Donna , unqua non vide il cielo* 



(49 ) 

In morti di Gio* Gaflone Gran Duca di 
, Tofcana, 

Nella parte del del la più lucente 
Giunto Gallone, incontro a lui fi fero, 

Per trarlo feco in bel trionfo altero 
Tutti gli eroi della Medicea gente. 

Pure al vedovo fuo popol dolente \ 

E ali’ incerto deftin del Tofeo impero, 

Egli tenendo ancor filTo il penfiero , 

Me Ilo fen già fra quello /tuoi ridente. 

Ma poi che udì regger Francefeo il freno 
D’Etruria , raddoppiando di lua ll'ella 
Per gioja i rai verib il natio terreno j 

DilTe : domata ,alfin 1’ Afia rubella. 

Quelli fuirArno andrà , di gloria pieno, /; 
A far Fiorenza mia feropre piu bella» 

Al P. Tommafo Paoli Miniftro degl in* 
fermi nel celebrare la fua prima mtjfa. 

Ecco, o Paoli, 1’ altare ; or tu qui porta , ’ 
Novel Minillro , in i'ugro ammanto il piede 
E del celeile pan , che all’ uom concede ‘ 
Immortal vita , il cuor nudri , e conforta. ’ 

Nc paventar ; che al grande uffizio feorta 
Ti farà puro amore , e viva fede ‘ 

Che quanto è cieca più , quella più vede / 

£ forza quello al fenfo infermo apporta. 

Già s’ apre il cielo , e a’ tuoi facrati accenti 
Scende il gran Dio full’ adorabil ara , 

Cui fan corona i Serafini ardentù 

£ fiamme , e luce ei della in te sì chiara , 

Che forfè 'il coro di quell’alte menti 
Or nuovi lumi , e nuovi afietti impara* 
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In lode del P. Umberto Cocconati della 
Compagnia. di Gesà infigne Predicatore» 
Alludefì al cap. 4* e 15. deir £fodo. 

Vanne Umberto , Iddio difle , io vo’ che all* empio 
Vizio dominator guerra tu porte ; 

E fcioglia alfin le lunghe aì^re ritorte , 

Onde il mio popol preme , e ne fa fcempio.' 

Va’ dunque , e lingua, e cuor di me già t’empio, 
Ch* amo della grand* opra cffer conforte : 

Stil ti darò si portentofo e forte , 

Ch’ emuli ^ dèlia verga il prifco elempìo. 

Or tu con quello all’ alta imprefa accinto , 

Lui da si dura fervitù traelli , 

E fu dell’ alme il fier tiranno edinto. 

£ rei codumi , e mille error perverd 

N’ andar, cotanto al buon cammino infedi ^ 
.Nell’ aureo fiume del tuo dir fommerli. 

Per vejiimento di Monaca» 

Sebben codei di trionfale alloro ■ ^ 

Non va cinta le tempie , e non attende 
Da* vinti Regi ampio tributo d’oro. 

Né r armi iityitte in Campidoglio appende ^ 
men grande ed auguda è di coloro. 

Onde il Tebro faihofo ancor fi rende : 

C^e fier nemici eftinfe , e gran teforo 
Pur feco porta , - e d’alta gloria fplende* 

Dolci pender , fuperbi sdegni, accorte 

Lulinghé, e tnills ingorde voglie ha dome § 

£ la feconda , e la. contraria forte^ . 

Alfin vinfe s&. deda, è l’auree chiome 
Al ferro óf&io . si generolà , e forte , ' 

Che in del ne fciifiè ctcmitjidc U nem^ ' 
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Al P. Gio, Francefio Gerita Min. Conv. 

injìgne Predicatore.- - - *. 

Quel , che fui Sina in dar Tua legge al mondo,' 
Fiammante Spirto alto tonar s’iiitefe ; ' 

E che a purgar quant* egli avea d’immondo 
In lingue poi di carità difcefe '; 

Certo in voce or fi cangia ; e dal facondo ‘ 

Tuo labbro efce , o Francefco ; il fan palefe 
Orilterror, che dentro al ciior profondo 
Tu defti , ora d’ amor le fiamme accefe: 
Terrore ai rei d’ interminabil morte ; 

Araor'del fommo ben -, che ih fànti nodi ’ . 
Lega i giudi , e lor dona eterna fòrte. ' 

Già Dio parlò pii't volte, e in vàri modi ^ 
Ne’fuoi Profeti, e non men parla. òr forte- 
Nel Genta ; oh te felice , empio , fe Podi ! 

Pel veftim. nel yen. Monafl. delle Murati 
della Sig. Cecilia de' Pa^i Dama (Sonore 
della gran Princip. Violante di Baviera. 

Certo il divino avito fuoco , ond* arfè 
La faggia del Carmelo Etrufca fpofa, 

Codei nel feno accolfe , e Pamorofa 
Fiamma poi fpinfe entro il fuo cuore, c iparfe* 
Quivi le umane voglie in van celarfe 
Nella pili interna parte , e più nafcofa ; 

Poiché al celede ardor, che mai non poia, 
Rimafer tutte incenerite , ed arfe» - - 

Dall’ alto intanto di ben chiufe mura., > 

Cui nobil di virtù fchiera circonda , 

Mira, il bramato incendio in sè fieura# ^ 
£ da* terreni a detti ognor più monda 
i FalE al fayor di beatrice, e pura . . 

Grazia « ch^ il fuoco fuo dutrc , t Fàtùhàà* ■- 


( ) 

'' .. V. „ 

O cetra, uil dì dolce' mia cura eletta , 

Ond’ io • tra i più famofi almi Paiiori 
lià lui Xebro cantando armi>, ed amori , ' 

Sperai • già far del cieco obblio vendetta ; 

Alfìn ti fpezzo , e lac«ra e negletta 
Non cercar più da me gii lU'ati onori ; 

Che il don de’ tuoi promefli eterni allori, ^ 
Doao or troppo infelice , invan mi alletta. 
Ingorda voglia d* oro , ed ozio molle 
Virtù sbandir dal mondo , e fol colui 
Splende per fama , cui fortuna eilolle. 

3^ poiché a te la man rivóUI , io fui 

Schernito , ahi lalTo ! da ciafcuii qual fòlle f - 
Che col iùo mai va dilettando altrui. 

A//a fantità di N. S, Benedetto XIV^ 

D’ alto valore in nuova guerra armato 
-, Già il prifeo Egano tuo (i) li vide in gioUra 
Correr primier per la Fellinea chioftra , 

*E gir d* applaufi, e di gran premio ornato ; 

Ma tu , lo fpirto a più bel fogno alzato , 

Signor, fui Tebro or fai più nobilmoftra ; . 
Poiché TRIPLICE SERTO il crin t’ inoltra , 

. ' E cielo., e terra in tua polTanza è dato. 

Alle tue dotte carte (r) , ove qual oro 
Nel lùoco , fantità li purga, e affina ,, 

Si yoliè ,. e dilTe ogni beato coro : 

11 cielo, b illuitrator della divina - 
Alta Sion per Pimmortal lavoro , 

Della terrena il regno a te deltina. 

Il) Eganef>de* LÀmhertini t prìneipai CnvAliert di B^logn^ g 
Autenat0 d, *'"<* Sentita ^ corfe Ia prima Giofira f.ittaji 
in quella Citi nel 1147., e ottenne un ricco premio in 
teflimonio dit fùo /ingoiar ’vedore. Celli , Difeorfo foprak 

le ;Gioftre, e Tornei. % 

izì t>i feivorum^Dei beatificaiione i ir bfatarum C^nonim 
KAmue 
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Per U rio^e del Sig. Bali Niccolò Martelli 
colla Sig,Marchefa Maria MaddaLTempu 

Arbor gentil (i) , che fin da i prifchi tempi 
In quelle dell* Etniria alme pendici 
- Alto crefcendo , dell’ età gli (cerapj - 

Vincerti colle tue ferme radici^ <' - ; - 

Ben fi moftraro oltra gli ufati èfempj 
Dell’ eterne tue glorie i cieli amici ; 

Poiché ‘ il bramato illurtre innefto adempij 
Per cui più ‘rtendi i rami tuoi felici. 

Spirti vaghi d’ onor , venite all* ombra 
Di si gran pianta , ov’ oggi Amor riduttì 
Ha tai pregi , onde mare , e terra ingombra. 
Serti d’ oftro , e d’alloro ornanla , e tutti 
Di Marte i fregi , e virtù nutre , e fgombra 
JD’ogni vii nebbia j or qùai faranno i frutti? . 

Sopra lo fteffo foggetto» 

Or che il ciel te deftina a darci un degno ' 
SuccelTor de’ Martelli , il vago afpetto , 

L* anrabil rifo , il brio del tuo diletto , „ 

Spofa , non far de’ tuoi deliri il fegno. - 
Il gentil fuo cortume , il faggio ingegno , 

La fua bell’ alma fian tuo folo oggetto : 

E ’I felino e la pietà , che dentro al petto 
Del gran Partor dell’ Arno (z) han porto il regno. 
Poi nell’ interna tua beltà , che fuora 
A noi traluce nel tuo volto efprefia, 

Firta lo fguardo del penfier talora. 

Così dal forte immaginar , la ftefla 

Virtù t che tanto ambe le ftirpi onora , 

Nafcer vedrem nella tua prole imprerta, 

fi) .r'ntlmle alla puercìafChe è nell* arme della famiglili 
4 2 ) MonGen, Giufsppe Maria , degniamo Àrcivtfcovo 

dt Firenv » zio del SiE» Bali piccolo Martedì fpofo» 
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Dì ine Camofe imprefe il gran ' ter<$ro' 

M’ apri , Euterpe diletta , 

Onde ei fparfe d* onor bei raggi ìllitftri» 

Nobil materia eletta 

Quindi fì fcelga ad Immortai lavo^ro. 

A noi fpefTo ricopre 

Le altrui magnanim* opre 

Malvagia invidia, e lungo andar de’ lii^e 

Ma ben erge memoria 

Febo per man di gloria. 

Non fia chi morte , o fervitii paventi , 

Se i noftri mari ingombra ' 

D* empi corfali infultatrice fchiera.' 

Ecco eh’ ei già gli fgorabra , 

E ' fa , che a* lidi lor tornin dolenti. 

Ecco carco di prede 
L* alto Campion fen riede , 

~ Spiegando all* aure trionfai bandiera» 

O, quai giocondi gridi 
Scorrono e monti , e lidi ! 

Dall’ alpi or feenda a minacciar perigliò^ 

E fulle tue contrade 

Bellona il corfo furibondo volga : ' 

Non fia , che per viltadc 
Moftri , o Figlia di Giano , ofeuro il ciglio, 
Purch’ ei nell’ arme involto . 

Alzi intrepido il volto , 

E all’ ombra invitta del fuo cor t* accolga , 
Vedrai rollo refpinto 
L’ oftil furore , o vinto. 

Ben lui fermo tuo feudo , e fua fperanza 
Odo , che *1 popol chiama , 

E r antica fua gloria ancora attende : 

Ma fuon di mortai fama 
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Ei (pre?far «'a più bell’ opre ©gnor s’ avanza. > 
Quindi orna altari , e teinpj , 

£ di pietadc «leinp) 

Ne porge , c povertà nutre e difende. 

Per lui .difeordia rea 
Tu fuggi , e torna Aftrea. 

Alzi pur dunque ad onorare i regi 
.Oltre a i confini eoi 
Le temerarie vele , umano orgoglio. 

Vero onor degli eroi 
É d’ alta lode accompagnar lor pregi, 

$erto ìmpiortal lublime 
Di non ufate rime 

Teflér fu Pindo al gran Pereti io voglio. 

Vo* coronar fuo nome : 

Adorni altri fue chiome. 

Per lo fereniffimo Doge Vincenzio Duratilo, 

I 

Non chi gemmato il crine 

Splende per vanto di reai corona» 

Da baifa ignobil gente 

Erge co’ verfi fuoi faggio Elicona. 

Con nobil man polTente 

Gran feettro vibri , inonorato alfine 

Ei pur cadrà , nè fìa chi lui rammente. 

Ma quei, che a degne, e niemorande imprefp 
Alza le voglie accefe , 

E fa di metto ampio tefor , fi crede 
Quei fol per me d’ eterna gloria erede. 

Temuta luce e grande 

Sparge fregiato d’ or purpureo manto , 

E ricco foglio adorno : 

Ma r ofeuro fuo vel diftende intanto 
L tempo a lei d’ intorno , 
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Tal che reQ}Intà i raggi oltfe non iipanée'i? 

^ Nè alle future età porta mai giorno : 

Finché queir atra impenetrabil ombra 
Vj[rtù non vince , e fgombra , 

Onde varchi la fama a render noti 

I nomi e l’opre a’ fecoli remoti. 

Chiara di te memoria . 

Pafiérà certo alle non nate genti ; 

Nè fia , Signor , che i danni 

Di morte il tuo gran nome unqua paventi: 

Poiché fu’ forti vanni 

Del* tuo valor giungerti a tanta gloria , 

Carco di cure, e di civili affanni: 

Nè dall’ oftro fplendor prendi , c .daU’ oro' , 
Ma più r accrefci loro , 

E più che i nortri voti , i tuoi gran pre^ 
T’ alzare al trono , c ferri uguale a* regi. 

Sull* erto e faticofo 

Calle d’ onor fin dall’ acerba etade 

II franco piè ponefti : 

E ben lunge dal volgo , ove più rade 
L’ orme apparian , più pretti 
Movendo i palli , in tua virtù famofo , 

Mette d’ applaufo popolar coglierti. 

Per te fra noi foggiorna , ognun dicea , 

La fuggitiva Aftrea , 

£ in tua man la bilancia alta, e divina 
Sdegno o favore in nulla parte inchina. ** 

Ma per ocor Ibvrano 

Non fia eh’ uom grande Infuperbir mai, foglia; 

Quindi a dafeun far parte 

De* fregi tuoi nobil defir t’invoglia, 

E con mirabil arte 

CH umili accogli , « te preghiera invano 
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iJdn forge o fconfolata indi fi jparte? 

Tal , benché Febo in carro d* or fiammeggia 4 
Mentre a fuperba reggia , ■ 

O a colle eccelfo i iuoi bei raggi invia » 

Non vii capatina , o Isafifa valle obbUa* 

Mufa , nè fier nitrito 
Di cavalli magnanimi , né d* armi . 

Orribile fragore 

Qui rompa il fuon de’ nofiri dolci carmi* 

Sai , che vero valore 

Non va di fanguinofo acciar fornito '* 

A portar fempre altrui morte e terrore, _ 

Ma fra T auree talor placide cure 
-Trar gode ore ficure ; 

Che non fol degli croi degno penfiero 
’É il conquiftar , ma il confervar Timpero» 

0r di letizia afperfo 

Opre di pace il plettro mio rifuoni « . • 

E di fermo , e configlio 
Tranquilla lode al mio Signor fi doni. 

Di’ , come attento il ciglio 

Volge al foffiar di due gran venti avverfo , 

Cui è r opporli , o il fecondar periglio. 

Di’, che mentre d’intorno irato freme 
Il mar, nè fcampo, o fpeme 
Trova alcun legno, ci fol nocchiero accorto 
Gli altrui' naufragi fa mirar dal porto. 

E mirar fa pur anco , 

Con occhi di pietade il crudo fcempip , 

Che fa d* alma virtude 

Rabbiofa invidia , e fier deliino , ed empio , 
Qualor di gloria ei chiude 
Il bel fenderò al Saggio , e non mai fianco 
De’ lunghi oltraggi il fuo fperar delude. 

Né *1 foffre il grand* eroe , ma il regio fiende 
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Suo manto , c lui difende ; 

Ch* ove regna giuftizia , e chiede il inerto • 
Vinta è fortuna , ? il guiderdone è certa. 

Vittoria delle pajfioni» 

Non pìCi di Filli , o Glori 
Per me fia mai , che s’ oda 
Sonar d’ intorno' il bèl Parrafio bofeo* 

Quel piacer, che ne’ cori 
L’ amòrofo:defio fovente infonde , 

Piacer non è , ma tofeo , 

Che dolce ancide , e lufinghcvol froda* 

Ben le - relic|uie nel mio fen profonde 
Di tal veleno , donde 
Vita già trafG lagrimofa, io fento ; 

Ma conforto’ del fallo è il pèntiinento. 

Amor , gli flrali , e I’ arco 

Deh fpezza ornai , che al fianco 
Ti pendon vergognofo inutil pefo. 

Tempo già fu , che a! varco 
Me troppo incauto , o traditor , cogliefli 
Onde più .volte offefo 
Portai miferamènte il lato mancò : 

• Già fu che del mio mal gloria ti fedi , 

Con atti empj , e molelli 
•Gridando ; a maggior ftrazio amor ti ferba, 
O d’ amor fpezzatrice alma fuperba* 

Qual è colui, che in cima 
Deir alto Olimpo fiede , 

Sicuro al fin dal rio furor de’ venti » 

E il perigliofo in prima 

Non più paventa erto cammin del còlk 

Ma con occhi ridenti 
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Si volge , c vinte le tempere el vede i 
Tal or , che T alma mia fé ftelTa eftoUe 
&al baflfo fenfo , e folle , 

Mira ficura i già palTati inganni , 

E trae piacer , d*ondè già tralTe affanni* 

O come lieta , e come 
Ella in feguir gioifce 

L’orme della ragion, che un tempo giacque! 

Obbedienti , e dome 

Sente le voglie del fuo mal già piene ^ 

Odia ciò , che lor piacque , 

E la già cara fervitù fchernifce. 

Non più coir ali di fugace bene 
La folleva la fpene , 

O colle lar/e fue 1* ange il timore , 

Nè le turba il feren gioja, o dolore: 

Ma in puriflima calma 
Al giuft’ oprar concordi 
Stanno ì defir di bella fede al lume. 

E fe mai tenta all’ alma 
Interna pace minacciar ruina , , 

11 lungo empio coflume , 

Che al mal pronti ne rende , e al ben fa fordi 
Torto in mio prò fi fvcglia la divina 
Parte , c i fuoi raggi affina , 

Onde mi fcuotc , e ad una ad una addita, 
L* infidie , e accprre al gran periglio ardita* 

Figlio , mj dice , ahi quante 
Cingonti d’ ogn’ intorno 
Sirene allettatrici', e micidiali ! 

Deh fuggi il bel iembiante , 

Fuggi le vaghe pupillette accorte: 

Ivi quai tempra rtrali 
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Incendiofi amore 1 Ivi foggiornò . . - 

Fan ieco immenia doglia , eterna morte 9 
£ fiero nodo e forte 
Novellamente ei ti prepara in quelli , 

Che fon catene , e pajon d* or capelli. 

A tai voci , o poflanza 

Di quel gran lume eterno ! *■ 

10 veggio allor, come a chi fogna accade , 

D’ una in altra fembianza 

Ciò ^ che a’ fenh piacea • tutto cangiarli : 

La rofa ecco già cade , 

Cadono i gigli, e appare orrido verno; 

Ecco il volto leggiadro orribil farli , 

E di venen cofparli 

Gli occhi già dolci, e per più ferpi immondo 

11 cria che parve inuanellato , e biondo. • 

lo'veggio , e penfo , e fuggo 
Ogni abitato loco , 

D* alca vergogna , e da gran duolo opprelTe. ^ 
Tutto in pianto mi llruggo. 

Onde la fiamma antica in me fi fpegna* 

Indi contra me fiefib 

M’adiro , e grido : ah pria chetai duro giocA 
Torni d’amore , innanzi tempo veglia 
Morte, e la falma indegna 
Refi! infepolta full’ ignuda fabbia , 

£fca infelice di ferina rabbia. 

» • * 

P^r refalta^ione al Pontificato di N, S, 

Clemente XI. *• 

Mifa , qual mai màravigliofa , e nuova 

il CQi jn* accende , e qual xinfranea 
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Ardore il volo del già ftanco ingegno ? 

Ben fo per lunga prova 

Ch’ ei corte ha l’ali, e ’l tuo favor gli manca y 
E che tropp’ alto è della gloria il fegno. 

Ma tal Clemente il grande , 

Or che di lui ragiono , 

Divina luce in me riflette , e fpandé 
Che già maggior di me medefmo io fono. 

Certo invano olerebbe alta , e fpedita 
Toce narrar fuoi pregi a parte a parte , 

Onde la terra, e il Vaticano onora , 

Se quel eh’ oggi ne invita 

Nobil foggetto ad eternarlo in carte 

Forza non defle al noltro canto ancora ; 

Tal del fole il fecondo 

Vigor mal noto a noi s 

Fora , fe non che mentre alluma il mondo • 

Fa , che il veggiam ne* chiari efletti fuoi. 

Bello il veder concordi , oltra 1* ufanza , 

Del gran Clemente full’ augufta fronte , 

Sederli amor , e maeftade iiifieme ; 

Quinci nafeer fperanza , 

Che a’ giufti è fempre di bell* opre il fonte , 
Quindi timor , che il cor degli empi preme s 
£ giuflìzia , é pietade 
Veder come il circondi , 

£ innanzi a lor magnanima umiitade , 

Santa umiltà , che tutto poi nafeondi. 

» % 

Io penfo , fe a lui mai folle ben noto 
L* incredibile al mondro unico merto , 

Qual nel modeflo cuor vie», eh* ella il cele f : 
toilo al comùn voto 
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Ceduto avria , nè di fua gloVia incerto 
Fra’ noftri applaufi ipargeria querele ; , 

Ma dir con nobil vanto 
Potria dal l'acro trono : 

Queft’ aureo ferro , e qiiefto regio ammanto 
£ fcarfo a mia virtù premio y non dono. 

Deh perchè forza ©r io non ho , che velo, 

Sidenfo vaglia a difgonibrarl Ma fegua, ■ 

Segua a coprir fuoi chiari pregi interni: 

Che qual trafpare in cielo 

Più bel fra nubi il fole; e le dilegua 

Col vivo lume de’ fuoi raggi eterni , 

Torto vedrem lor. farli ’ 

Per r ampio rtuolo e folto . . ■ . . t 

Di fue grand* opre a noi palelì , c rtari^ 

11 mondo tutto allo fplendor rivolto. . 

E già'ver lui dolente Europa , e opprelTa 
Da gran cure guerriere alza le ciglia , 

Come a fua fpeme , e-a -fuo conforto folo# 

* L’ infedeltade irtefla , 

‘ ( Chi ’i crederia ! ) qual reverente figlia » 

Veggio fin dal gelato ultimo polo 
In lui filTar lo fguardo , 

E ’l velenofo in prima , 

In bell’ ufo miglior cangiar fuo dardo 
Onde le giprie di Clemente imprima. 

O quanto , o quanto al tuo fplendor primiero 
Nuovo fplendore accrefci , e novi fregi, 

Gran Donna di cittadi , eccelfa Roma S 
Poiché ha di te l’impero , 

• ^ 

0 Per uns Medaglia mandata da Norimberga , t» teda 
éi Saa Santìtit , P «an«‘ grima del fu» Tentilitaté» 


. . 
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SI gran Paftòre e’ fuoi bei fatti egregi 
Vedi , e sì rari in non canuta chioma» 

Ben mille volte , e mille 

Per me felice il giorno ^ 

jChe alle facre del Tcbro onde tranquille 

Rivolli il piede , e feci in te foggiorno ! . 

Or fo la bella ornai fperar dell* oro 
Antica etade , e ali* onorate imprefe 
Per lui fo qual fenderò ampio conduce. 

So qual traggon riltoro 

]Le mufe allo fpirar d* aura cortefe ^ 

£ al dolce ioHulTo di propizia luce. 

E fo pur quanta ^ e quale - . ' 

Per lui vircude in terra 

Alberga , c fo com* uom fard immortale , 

£ muover puote incontro al tempo guerra. 

Tropp’ alto mar tentafti, 

Canzon , con debil legno , ornai più cauta 
Le vele abbada , e il grande ardir ti badi. 

Per renderji gloriofo conviene ufeir dalla 

Patria, 

Se quel fiume ampio famofo , 

Che orgogliofo 

Gli alti ponti a fdegno or prende , 

£ didende 

Li fua piena sì, che pare 
Nuovo mar , che corra al mare : 

Non iafeiafie fuggitivo 
11 nativo 

Suo vii fonte , ci non furia 
Poi tra via 

Fatto 


[ 
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Fatto d’acque ognor ripieno. 

Nè Danubio , o Tago , o Reno* 

Sconofciuto rufcelletto, 

O negletto 

Nome alcuno ci non avrebbe , 

Perderebbe 

Sè medefmo a poco a poco , 

De’ bifolchi fatto gioco. 

Cosi tenero garzone 
Cui prigione 

Fra i materni , e dolci nodi 
Suon di lodi 

Non rifveglia , o nobil grido , . 

Nè lafciar fa il patrio lido : 

Langue mifero, e difperde 
Il bel verde 

De’ fuoi giorni ozio , ed amore ; 

Nè d’ onore 

Sull’ eccelfe illuftri cime 

Orma ei mai di gloria imprime. 

Millo ancor tra *1 volgo fora 
Chi la prora 

Rivolgendo a Uranio mondo. 

Il profondo 

Vergin mar folcò primiero 

Fatto a’ fuoi duce , e nocchiero: . 

Se sì chiaro , e nobil bando ' ' ' 

Difdegnando , “ ‘ 

Della patria infra i ripofi , ' . - >. 

Neghittofi , ' ' -‘i 

Senza eh’ oltre il piè ftend^^e^ • • c - ,l 

1 fuoi dì condotti aveife. ; o 
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Con ipeclito audace ingegno 
Sovra ' un legno ' . ■ ‘ 

F.i fidofli avventi ignoti. 

Sordi a’ voti , 

Ed osò con dubbia forte 
Da vicin fcherzar con morte. 

Quante forme intorno') ahi quante , 
Al volante 

Cavo pin prender fu villa ! 

Ma s’ attrifta 

Alma vii per dura imprefa 

Trova il forte in sè difefa. 

Ei pien dunque di fperanza , 

Di coilanza , 

Non cedeva al fiero alTalto -, 

Ma dall’ alto 

Della poppa infra la mefta 

Turba ardir , parlando , della* 

Qual timor nel volito volto 
Veggio accolto , 

' O compagni', e il cor v’ aflale ? 
Immortale , 

^ Sovra il lungo andar degli anni , 
Falli r uom per lunghi afianni. 

Non allor , che in 1^ native 
Dolci rive , . ' ’ 

Al piacer giacendo in mez’zo 
Tragge al rezzo , ^ 

Tragge al foco, in vii quiete , 
Lieti prandj , e céne liete. 

Lungi pur da fiejf perigli r ' 

Or de’ figli , 
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Della moglie or altri goda , 

Noftra loda 

Sempre fia con dubbia forte 
Da vicin fcherzar con. morte. 

Cosi difle , e tacque appena , 

Che V arena 
Apparir lungi miraro,, 

E recato 

Copia quindi immenfa d’ oro , 

E d’onor più bel teforo. 

In occajione della guerra d Italia fui 
principio del M D C C, 

£ quando fia , che bella pace amica 

Con aureo piede a noi fen torni, e il freno 
Marte mordendo , il fier fuo corfb arrefie ì 
Ov’ è , Signor , T antica 
Di tua pietade ufanza , ove il fereno 
Sguardo fterminator d* atre tempefte l 
Dunque’ in petto celefte 
Tant’ ira ancor s* accoglie , e di faette 
r Alto Dio di vendette , ^ 

, “Vota non è la gran faretra eterna'? 

Ben fo che morti e feempj 
Giuri verfar fu gli empj , 

Ma pur boutade il tuo voler governa ; 

E a difarmarti la poffente mano 

Non mai s’ adopra umil preghiera invano; . 

Odi le miferande ultime voci 
Deir infelice Italia a rè rivolta , 

Che vita, e pace, e libertà ti chiede • 
Vedi quante feroci 

£ 2 
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Spade di gente irtiperveriata, e llolta 
Le Aan già fopra , e quanti ferri al piede « 
Ahi che al fnror già cede 
La tua Spofa diletta j e fi fcolora . 

Se non che ad ora ad ora 

La gran promeflTa , che di lei faceili ^ 

£ la ferbata Nave , 

£ r una , e 1* altra Chiave 
Rammenta , onde immortai regno le deili : 
Ma intanto il gran Pallor lagrime verfa 
Sulla fvenata fua greggia dil'perfa . 

Deh P umil fuon di numerofe fquille 

Forza ti faccia, e i nodri lunghi pianti 
Benignamente , o Re del cielo , accogli . 

Fa che fu noi sfaville ; 

Raggio d*amor, dopo tanti anni ^ e tanti , 

Che a giufte larame il cor de’ Regi invogli » 
Tu gli afpri ondofl orgogli 
Spezzi , e co’ detti fermi onnipotenti 
Le battaglie de’ venti, 

£ 'funede comete in aria appendi: 

Col fiato fol tu frangi 

Forti immenfe falangi , . 

£ i regni togli, e a tuo piacer gli rendi: 
Tutto lor dilli, e alcun non m’ode, e i carmi 
Che ponno in mezzo ai gran fragor dell’ armi 1 

f 

Ma qual ver me dal lucido oriente 
Quaggiù vegg’io precipitando il volo 
Drizzar fu ruote fiammeggianti accefe 
Carro di fuoco ardente , 

Simile a quello , onde le vie del polo 
L’ abitator del gran Carmelo afeefe l 
A quai dupende imprefe 
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Me fcegli uom vile, ed a* potènti 'ignoto? 

Ah ben, Signor, m’è noto 
II, voler tuo, e ad efeguir m’ accingo i: 

, Già col piè 'coraggiofo 
In tua vircude or ofo 
Premer le fiamme , ed i corfier già fpingo 
Già m’ ergo , e volo , e tra faville , e lampl^' 
Scendo di Marte ai fanguinofi, can^i . 

Voi, che amorofa previdenza, ed arte, 

K non uman configlio , e non valore , 

D’ Europa elefle a ìbftener l’ impero , 

Per così angufta parte 

Si crudel guerra? E qual v’ingombra il core 
Cieco delire , e vi nalconde il vero ? 

L’ orrido feempio e fiero 

Abbia qui fine, e il ferro ornai fi giaccia. 

Che firagi ampie minaccia: 

Su fu meco venite ; ecco gli accenfi , 

Dellrier già chieggion corfo, ; 

Già lor rallento il morfo. 

Già deir aria varchiamo i regni immenfi , 
Ecco già il ciel di mille raggi adorno , 

Ecco iiam giunti all’ immortai foggiorno . 

Chi vi rammenta or più mondo, e fortuna? 
Obbedienti a’ voliti piè già Hanno 
Eulmini , e nembi, e turbini, e procelle; 

Per voi fon quante aduna 
Beltà divine il fol; per voi quant’ hanno 
Ricchezze incorrottibili le {Ielle . 

Di poche fchiere ancelle 
Più non fi parli, e di caduchi onori, 
D’altre gemme, e d’altri ori 
,’Qui fi circonda ai vincitori il crine. 

E 3 
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Che inferocir cotanto ^ 

Per non durevol vanto ? ' • 

Quello è il ver della gloria alto confine: 
Oh quali ampie provincie^ oh qual v* addito 
Impero interminabile infinito ! 

Sfoghili qui r ambiziofa voglia 

D* aver natura , e terra , e mar foggettì , ^ 
Sola cagion laggiù di tanti affanni. 

Sux quefta eccelfa foglia 

Non ofan porre il piede odj , fofpetti 

IVlinacciofì ribelli, empj tiranni; 

Nè il crudo re degli anni , 

. Che ogni voftra grandezza, e il nome , e l’opre 
Alfin dilTolve , e copre , 

Alcuna avrà fovra di voi polTanza . 

;Armi, incendj , ritorte , 

Stragi , ruine , e morte , 

Frodi nemiche , militar baldanza , 

Voci ignote qui fono, e fol verace 
Amor qui regna , imperturbabil pace . 

E a pace in mezzo si ferena, e pura , 

E fra tanti fplendori il guardo a terra 
V’è chi rivolge ancor , non che il deliro 1 
Mirate là , che ofcura 
Profonda notte la confonde , e ferra ! 

Ov’ è il fuo vallo fpaziofo giro ? 

Dove , dove fpariro 

Tante immenfe campagne , e tanti vaghi 
Fiumi , e cittadi , e laghi , 

E tanti mari, e l’oceano anch’ elfo 1 
Ah che *un/Tol punto è quella , 

Che a voi parea si bella , 

Un puntò, un punto fol, per cui si fpelTo 
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: L’ armi ftringètc : e in vér^gnofo 6bbli5 
Ponfi giuftizià}^ ' cmor ragione , e Dio 

^ * «/ A •» 

* ^ 

Ringraziamento a,. Sua Divina, Maefià 

per la pace .deli anno MDCC%ÌÌR 

, . , . , ^ ' 

• • • • 

I 

* i * 

Dappoi, che per tarit’artni in mar di-fanguò" 
Andò naufrago il mondo, c incontra urtaffc^ 
Per la gran piena ampie provincie*, è re'gni ^ 
Alfin ( che mai ^ non langue 
Pietà neJ divin petto J alfine appàrfe ^ 

Iri di pace , e ferenò gli ' fdegni . ‘ 

Ecco in ' uii‘ più degni . ^ 

.Cangiato il crudo* ancojr -fumante acciarpi 
Che neir atro ed amaro * / 

Lago te'mprò^J'dl ’morte ita, e furore , 

Già*'in placido 'foggioriio 
'Siedono i figli intórno ' * * < v. 

Al lieto padre, e con lor fiede , amore • . 

E già ficura Cjerere ritorna , , ,^ 

E, di fpighe dorate il crih V adórna '• 

Ma chi fpfpefe jl flèr diluviò , 'C'* ih varcò ; 
Chiiife a nùòve^^’ifóine V E' chi si crudi * 
Nembi difpéf fé V C lieti di né acvduffc ? ’ 

Chi fpezzò. r, armi', e Varco ’ 

Micidiale intraniV,.\e i. forti fetidi^; ^ v 
Diè in preda al foco , in .‘Cénere, tiduffe I 
La ‘man^ dié Ìi;-diftiufle ' ; ^ 

Mortai non è, qual penfa il tòlgo alitate 

Gli occhi , o Genti , c mitàtè ' 

Dio fu , che ir fece, opre di Dio fon quelle; 
Al cui volere immòte ‘ , . 

Stan le celefti ruote, ^ 

E 4 
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Nè fiato ha l’AquHon, iiè.il'maf tempefte; 
Di Dio , che di prodigi enjpie la terra 
In un togliendo co*guerrier la guerra. 

, Ei fu , che r intricato , e ' pien di riffe * 

‘ Lungo ordito recife, ei, che. i difcordi r 
Voler de’ Regi in un voler compofe. 

Ei , che il gran di prefiffe 
.Al comune ripofo,, e che concordi 
^ Moffe i configli , e i coiifìglier di^ofe • 

Or fe non più dogliofe , 

Italia mia-, forti cittadi , * è mille 
Ben popolate ville 

Giacer veggiaifi dì povertade In feno ^ 

Se non più Jegni arditi , , 

Èuneftano i tuoi JLiti , . ^ . 

Nè di -jrapine è il hoflio mar^ ripieno ; 

S* aferiva a lui, che il freii di nollra forte 
Governa, ed in Tua mano ha vita, e morte . 

O fe* fin“ 'dove “eterna cura ha il foglio * 

Sull’ ali d’^irailtà , che ' tutto, impetra ,, 
Giughéf pùote uman priego, e al ciel far forza; 
Oda quello , a cui foglio , 

Tornar fovente, e di mia, baffa cetra’ ‘ 
Non fdegni i voti, che^ pietà rinforza' , - 
O tu l’incendio ammorza'/ " 

Del mio; delire, e "il defir fol ti balli, 

Signor j o ,pùr di valli 

Tefori fammi /*e di grand’ oro erede. 

Ben fo, che quelli frali,,.' 

Beni non fon , che mali, ^ 

, . E poHéduto è men 'chi ineji polfede ; 

JMa fo , che dal fin P opra il pregio prende, 
£ buono è il don, fe id donator li rende • 
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Tanto non chieggio io già, perchè fortuna 
Regai co* raggi fuoi m* abbbagli , e il petto 
Cura- mi punga ambiziofa avara. 

Povera , e fatai cuna 

JVl*accolfe, e fempre con infaufto afpetto 

<Juardommi il ciel , pur povertà m’ è cara. 

Nè perch’ io voglia in chiara 

Fama falir , ergendo a’ gran monarchi 

Aurei teatri , ed archi , 

E de’ lor nomi ornar moli , e trofei • 

Per pili fublime imprefa 
Sentomi T alma accefa , 

E Dio folo han per fegno i pehfier mìei . 
.Che ciò che non è Dio difpregio, ed amo 
Lui folo, e fola or la fua gloria io bramo • 

Bramo Vu quanti campi un tempo audace 
Corfe Marte , ed impreffe orribili orme 
Di cridian fangue, e feminò già fcemnj , 
Al gran Dio della pace 
Di preziofe gemme, e in varie forme 
Alzar fuperbi, e maeltofl tempj 
^Fal che i trafcorli tempi 
Abbianne invidia , e d’ agguagliarli invano 
Tenti r emula mano 
Della futura ammiratrice etade. 

E quei, chè morte e lutto 

Ingombrò piani, e tutto 

L’ aer pien di vendetta , e feritade , 

Purgar col grato odor d’ Arabi incenli, ' 

£ più col iuoji di lieti voti immenii . 

Ma non fon meco i Cxirrail ed eftro , ed arte 
Dunque io non ho , che con si van desìo 
' Compeufar vogl'a alto favor divine? 
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<Juante , mifero , ho fparte 
Rime finor per faettar 1-obblìò, 

Vago di menzognero onor merchino ! 

Ed or che il bel Latino 
Suolo, e ribero, e il Franco, e quel che Tonda 
"DclT ocean circonda , 

Pace , dono del del , tranquilla gode , 

10 Ibffrirò , che muto 
Stiail il labbro , e tributo 

Pur neghi al ciel d’ oflequiofa lode ? 

Ah no. Signor, fovra le gemme, e Toro 
Hanno i verH fovente il pregio loro. 

Non mole a te di ricchi eletti marmi 
DelT Eritreo lulle famofe fponde 

11 prodigiofo Condottiere offerfe. 

Mu con giulm carmi 

Cantiam , dicea, T alto Signor, che Tonde 
‘ Divife , e nuovo a noi fentiero aperfe . 

Cantiam lui, che fommerfe 

Qual piombo, al mover fol di debil verga. 

Quanti T Egitto alberga 

Armi, c cavalli, e cavalieri, e fanti. 

Così dell’ empia gente ' 

Al vincitor po dente 

Sciolie Betulia inni feUolì e canti , 

Quando alle mura , del recifo e crudo 
Tefehio l’invitta donna, e a sè fe feudo , 

A te dunque , gran Dio , che i lunghi affanni 
Del criliian mondo, e il pianto fuo confoli. 

Mi volgo, e il lieto Ail confacro , e dono. 

Deh per tua gloria i vanni 

Tu gli raddoppia, ónde iiiimortal ne voli, 

E pace poni, ovunque giunga, il fuono . 
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Quanto di te ragiono 

Odalo e terra , e mare , e il delTato 

Tuo dono in ogni lato 

Imprimi si, che nulla etade il taccia. 

Ma r atro nuvol fierp , 

Che il grande augufto Impero , 

£ il Sarmarico l'uolo ancor minaccia j 
Fuga, ftruggi, dilperdi, e ornai fi. vcggia 
Tutta gioir col l'uo Paftor la greggia. 

Giano che fi rallegra con Genova pel 
concorfo degli Dei terreftri e marini 
nella coronazione del ferenìjfimo Lo- 
renzo Centurione , fiotto il nome 
d Almauro . 

Figlia, mio fommo, e più d’Italia onore, 
Genova invitta , che di me gran parte 
Confervi ancor nel venerabil nome \ 

Le gloriore chiome 

Oggi a ragion tu puoi , ' ' 

In mezzo a’ miei nipoti, augufti croi, 

D’ oro non men , che di letizia ornarte . 

Ecco il gran di, che nel più chiiilb orrore 
Delle remote etadi io vidi alzarfc : 

Di , che si chiaro alfin dcvea poi farfe , 

E donde in ciel fi’ ragionò pur tanto. 

Oh come bella io ti riveggio , oh quanto 
Diverfa ornai da quella , 

Che per me forti alla ftagione antica , 

Quando non cieca voglia , od Auftro irato, 
Ma legge alta del fato , 

Ver la tua 'fpiaggia amica * 
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Afe rpinfe , eletto a (labìlir primiero 
Al Ligure valor Cede , ed impeto . 

t)al ciel foveate , a te rivolto il ciglio , 

Ridean fra sè , negli anni tuoi più acerbi , 
La prole avendo , e il genitore a fcherno > 

Di Tebe , e Roma i fondator {ùperbi . 

Vedete là, dicean, la grande, altera 

Reggia di Giano ! angufto , e' vii foggiorno 

D’indomita , e filveflre 

Gente, cui d’ ogni intorno 

Serra d’orride rupi argine alpeftre , 

E co’ flutti crgogliofi il mare infulta • 

Pur qual difdegno , e pena 

Ebber polcia in veder te , fatta adulta ,* 

Vv/Iar torto fu penne 
Di generofe antenne , 

E all’ ultimo oriente 

Portar morte , e terrore , ' 

Stampando in ogni arena 
Eterne orme d’ onore ; 

Talché fcritta di te , per man di gloria 
Sta l’ immortale irtoria 
Su gli annali celefti, e quel che fei 
Con invidia talor kggon gli Dei . 

Ma che diranno , or che te fatta albergo 
Veggon si caro a i Divi, e in mezzo a loro 
Il grande Almauro ftarfi , 

Qual Re fiipremo del beato coro, 

E tutto intorno ornarli , 

Più che _di gemme , ed oro , 

Coi rai de’fuoi magnanimi penlieri! 

Diran , che indarno fperi 

Farti maggior di quel che fèij che in lui 

/ 
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Valor, fenno, e pietade. 

Doti al mondo si nuove in quella etade 

Per flr"®"* 

tarti norma altrui , * 

«‘fl-o a „ fe lume. 

■ Kan più. chiara in terra 

Città ^ in pace, o in guerra, 

Citta di quante il mondo oggi fi vanta • 

Mentre virmde accogli in fen cotanta. 

Che in te viddero alzarli , 

Mercè l’ingegiio fuo raro, e fovrano 
Le mete eltreme del fapere umano . * 

Cololfi ^ eccelli , e lìmulacri augnili 
Archi , teatri , e terme , 

Colonne , iniegne , e roftri , 

E cocchi trionfali , e ferri, ed ollri 
Anni pur tutte incontro al tempo inferme* 

Delle forti onorate alme Latine ’ 

Eur l’alto premio alfine. 

E benché il gran Senato 
Air uno, e all’altro polo 
La formidabil maellà AendelTe , 

Forza non ebbe , onde a sè trar poteffe 
Da quello immenfo ftuolo 
De’ fuoi gran Numi un folo . 

Ma un fol de’ figli tuoi , tal chiude in petto 
Mirabil metto eletto , ^ 

Che tutte oggi «nai quante , 

E terra, e mare deitadi onora, 

Fa , che fceijdano a te per maraviglia 
Di fue tant’oprc, e tante ; 

Ed obbliando i loro eterni feesi . 

E le valle lor cure. 
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Godan di far fu i lidi tuoi . ,diinora : 

Virtù , benché mortai , tanto innamora ! 

Dolce il veder fu per le ftrade ondofe 
Venire a te. Tumido fren fcotendo 
Ai fquamoli deftrier. Dori, e Nettunno , 

E Tri rone, e Portunno , - 1 

E feco gli altri infìeme 

Rettor polfenti del ceruleo regno . 

Nè men dolce il veder quindi Sileno , 

E Bacco , e Fauno , e Pan correr giojoll 
Giù per li colli erbofi , 

E farete dei lor corfo illuilre fegno . 

Non però carchi il feno , 

0 di coralli , o d’ auro j 
Ma del fublime , e degno 

Spirto, che dentro alle fue nobili onde 
Sacro Ippocrene afconde, 

E farne dono al gloriofo Alinauro . 

Ch’ei fanno ben, ch’orientai tefauro 
Luce non ha , che d’ agguagliar fi vanti 
Queir eterno fplendor , che , intorno fpande 
Divina lode , e più fe giulla , e grande . 

Certo non mai dagli avi fuoi famoll. 

Che T immenfe domando onde marine , 

Mille recaro al fiero Trace offefe , 

. Cotanta luce a te , Figlia , difcefe < 

Come or da lui; da lui, che in te celefte * 
Apre nuovo Elicona, e co’ fuoi pregi 
Tuoi grand’ ofpiti rende i Numi ftefli . 

Di Giorgio alto campion , meflaggio a i Regi, 

1 chiari fatti egregi 

Rammenta pure, e ’l fovruman valore. 

Che già fpinfe lontan da’ tuoi bei liti ; 
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I predatori arditi . 

Di’ del guerriero Ippolito le forti 
Trionfarrici navi, 

Che fpeflb a te tornar di fpoglie gravi 
Dagli AiFricani porti ; 

E i faticofi luftri 

Vanta del fuo non men, che di te padre. 
O contr’ alpine minacciofe fquadre, 

O fra belle di pace amiche cure , 

Afperli fempre di fudori illultri; 

E r alto fenno , e la regai . fortuna : 

Che tante glorie tue vince quell’ una . 

Sia full’ ale la fama , e l’ aurea tromba 
Già mormoreggia , onde alle più remote 
Provincie a recar muove il gran fuccclTo . 
Anzi , fe a me concelTo 
É di veder , benché lontano , il vero , 

£ fìfFar polTo entro il divin conùglio 
Il fatidico ciglio , 

Di nipote in nipote 

Paflar d’ Almauro io veggio il nome altero 
Con quel de’fommi Dei mifto, c confufo . 
£ veggio in ior nuovo vigore infufo, 

£ migliorar sè ilelTe , e gir licure 
Incontro ai ruinofo urto de’ tempi, 

Su i memorandi elémp) 

Del magnanimo eroe , l’età venture. 

Quindi marayigliando 

Intorno al caro, ed onorato bullo 

Gridar, quando mai, quando 

Avrem noi pur si faggio, -e - si gemile 

Signore a’ lui fìmile ì 

O fortunato fccolo vetufto! 

Non fu loia a vantar Roma un Augullo . 


Digitized by Google 


( 8o ) 

Ei già nel primo fuo volger degli anni , ' 
Fidi nunzj del ben , eh’ alto poi forl'e , ‘ 
Dall’ oziale fponde, altrui si care. 

Del luol nativo , dìfdegnando , fciolle . 

Oh qual per lungo mare 
D’afpri civili affiinni' 

Intrepido ien corle ! 

Lunga ilagione il giovinetto piede 
Fermò fu i fette colli, ov’ ampia fede 
Al popol di Qiurino 

Più volte fe , che fpenta ancor non era 
Sul noUro ciel la vera, 

E prifea luce del valor latino . 

Quindi qual fiume , che il fuo corfo crefee 
Qualor molt’ onde alle prime onde mefee, 
Ricco di nuovi, e nuovi pregi, alfine 
Venne nel patrio mare a ' metter foce . 

E tanto intorno la gran piena alzoffi 
Di fue virtù , che di ftupor colmofli 
Liguria , e di sè fleffa il fren gli diede» 
Allor fu , che a vicenda in varj modi 
Le fublimi fue lodi 
Corfe ogni Nume a celebrar veloce .* 

Che a tanto non reggea terrena voce » 

In morte di Cojlmo III. Granduca 
di Tofeana . 

Per l’Accademia della Crusca. 

Dal profondo iilenzio, in cui fi giacque 
Lunga ilagion l’addormentata cetra. 

Per alta doglia alfin fi fcuote, e della.. 

Ma quella,ohimè,non par, che un tempo piacerle. 
Sull’ Arcadico fuol Ipargendo all’ etra 

Di vaghi 


, V n 
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Di vaghi, e lieti’ carmi aurea tempefta •' 

Lagrimofa , funefta , 

E piena d’ atre immagini di morte 

Or fol , tra. fcuri ammanti, c incolte chioniej 

Angolciofi , -r dolenti 

Ululati , e lamenti, . 

Colmo il grande in richiamando il nom&^ 
Riluona , e un lungo fofpirar più forte • 

Che le prime. fue note' a te ben -fanno < 

Fede , o Firenze , del fofferto danno . - / ' 

Danno , cui forfè ancor pari, o limile 
T II non vederti , e per cui pianger femprc 
. Arno avrà d’ acque inelEccabil vene . / • 

Ahi come quello , in non ufato ftile . 

Di foverchio dolor par che li lleraprc 
Della Tofca eloquenza almo Ippocrenel 
Onde ficcome avviene. 

Se d’irtrumento mulico gli occulti 
Talli regolatrice onda percuote, 

Che fol quel fuono altrui 

Rende , che imprime in lui 

L’interno umore, e contraftar non puote ^ 

Cosi roca armonìa d’ alpri lingulti * 

Rifponde il canto mio , che fórma prende 
Dal grave pianto , che nel cuor mi fcendc J 

JWa tenta invan di nuova vita a riva 
Trar mona! duolo alma, cui già divìde 
Da noi d’eterno mar fpazio infinito: 

Mentre la cruda ineforabil Diva 

Del noftro inutil pianto efulta, e ride, 

Che fpargendpfi va del tempo al lite * ' ' ’ 

t Sul caro ben rapito, [ 

Poco cenere e vfle a coi lalciando, 

e 
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ne’tidllr! mali; c ' di fua-'forza in fegno 
Dietro allo qual perduti ' ' ‘ 

Rertiam confufi, e muti-: “ . 

Aiiimofo ‘taritor fol puote ‘il • regno « 

Turbar di morte , alto valor lodando : 

Vita labile e breve ella ne fura ; 

Vivi ei 'ne ierb’a ^ lunga- età futura . 

Duft^u'e -pér- ditta via lieta^'e fublime , 

Lungi 'dàlia vdtgar ‘dogUofo' gente , 

Col bel nome di Cofmo alzino il volo ; 

E i lufìgHi anni'di 'Wi- cétran mie -rime 
'■ 'Sparfi'd* opre, cui fon r^orto, e il ponente 
Tertitine angufto , ‘e 1* uno e T altro polo • 
Ohe ficcome dal ' fnólo 
Etrùfco venher ‘già gli antichi tempi 
De’facri ufi ‘^divini a prender norme, 

E ne fer poi volumi 

Cari agli- domini , c a 'mimi; 

Tal qui ^dcl viver fuo feercandoU’ orme _ 
Verranno i di remoti , e i chiari efempj 
Di virtù fovrilmana in ‘mille carmi 
C df'ian letti,* e in mille effigiati marmi . 

E 'lui Vedranno allor ; che la 'natia 
. Reggia ^àftialido " in fuU’ <tà primiera . . 

Per lontani paell il piè rivolle j 
Ove. fanno, valore, e cortèfia 
Vurongli artìartco indivillbil fchiera; 

Nè fai fé ‘il più bel fior ne fpdrfe, o colf*. 

Fiume non mai raccolfe 

Tanto^nd torfo fuo d’acque teforo , 

I prbpfj campi a fecondar , quant* egli 
In fuo viaggio crebbe, 

S ANovi pregi decrebbe 
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A qii e’ , ch’alma natura, e il del già die gli, 

Alti) recando al regno Aio rilloro : 

Talché parve il buon fecolo vetufto 
A noi tornato , o in lui riforto Augufto • ^ 

Fu vano Aion di menzognero detto, 

In una fede mai non fan dimora 
Clemenza e maeftà congiunte infieme: 

Poiché nel cuor del mio Signor ricetto 
Ebbero in dolce amabil lega ognora , 

Dalle prime di vita all’ ore eftreme . 

Qual mai preghiera, o fpeme 

Pronto accelTo non ebbe , ancorché [ardita f 

O da lui volfe fconfolata il tergo V. 

Chi pii'i la man cortelie 
A povertà diAefe 

Dal foglio delle grazie eterno albergo, 

O nobil diede alle bell* arti aita ? , 

Ecco de’ vizj la gran turba e rea 
MeiTa in rivolta , ecco ficura AArea* ' 

' il > . ’i ' * • 

Quindi ci di facri ampi edifizj , dove 

Trova pietade , ed innocenza il porto , - 
Rende il regno d*Etruria ognor più adorno • 

Volga' pur Morte le Aie fùrie altrove, 

Ch’ ei novello di mura alza conforta 
Centra guerrieri infoiti ' al bel Livorno • 

Ma ' quale a Fifa* intorno • ' < 

Sorge concento di feAive voci ; 

E -chi Toffa adorate a lei conduce ? i 
Del pio Re d’Arno ai prieghi ’ : , , r 

Nulla avvien, che A niéghi; ‘ 

‘ Ed or ch’ hai reco il tuo ’ cele Ae Duce | 

‘ O forte Auol -dalle, purpuree croci» 

F z 
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Vanne, che vinti fon, le' in lui confidi 
Gfi empj corfali , e gli Affrica'ni hdi\ ' 

Védi, che' Cofmo il tuo valor precorre, 

E con prodiga man larga ricchezza 
Della gran Donna d’ Adria in fen diflerra . 
Alma eccelfa reai ben fa raccorre 
Da caduco tefor , che in se difprezza , 
Erutto immortai , nè lo nafconde , o ferra , 
E fa terribfl guerra 

Recar, ben l’oro tifando, anche da lunge , 

Qualor più fìeta oflil 'baldanza s’ erge • 

<^osr’'Febo il vapore 

Col forte fno fplendore - 

Dal più alto del ciel • faetta , ' e fperge : 

Che fe a ferirci arco Ottoman non giunge, 

E dal barbaro imperio ci diparte 

Gran mare , ancor di lui fu vanto in parte • 

1 ' I f ' - ’ 

Vanto *di lui, fe Marte, allorché tutti... 

D’armi, e di fangue empiea , gravido d’ ira , 
Gl’Itali campi,, .andò da noi lontano: 

Se non più ville frondi , e nuovi frutti 
In mille I femi., e in mille piante ammira 
Di. Uranio fuol l’ agrieoi tor Tofeano; 

Se i; lieti poggi, e il piano 

Dii quello alipo' paefe , ove fermare 

Flora , e Pomona , più che altrove, il feggio, 

Ridere or veggio, a prova 

Per ':maggior pompa , .e nuova 

Fecondità raaravigliofa , e veggio . • - 

Irne qui Bacco più fallofo , e chiaro , 

Di. lui cura, pur fu,; che in picciole opre 
Anco gMa.mwe» « • 

} 
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Chi fia peri, che difcoprir mai pofl» 

Di iua bell’ alma i più legreti interni,.. 

Moti , e gli affetti , e il Ibvruman concerto 
Di virtù tante , onde .fpogliata , c fcofla • 
D’ogni umano delìr, fea degli eterni r 
Beni poi moftra , e ricco U mondo , e certo? 
Voi , che vedefte aperto , 

Celefti fpirti, ogni penfier, più chiufo 
Deir ardente fiio,, petto, e che full’ ali . 

Già tante volte,, e tante • . = , n 

Al divin trono avante 

Portafte i voti fuoi , più che mortali^ ^ 

Dite fe dentro ad altro cuor quaggiulb 
Quel fommo Sol più di fua luce Iparfe , ^ ^ 
O s’ Liom di lui più fe iie accefe ed arfe . 

Chi più di fante e nobili orme impreffe 
L’ adorata magione, in cui s’ lidio 
L’annunzio, che Loreto al ciel pareggia? 
Fervidi fgiiardi , e fólpir tronchi , e fpefle 
Lacrime, e dolce di sè ftcffo obblio , . 

Son le gemme più belle, ond’ei fiammeggia. 
’ G d’ogni eccelfa reggia, > *. . 

Pofcia dicea , più chiara eletta fianza| ? 
Piena ancor xlell’ angelico fallito i ^ 

O Vergili Madre, inreiuli ' . . , 

Alle mie voci, e prendi 
Queflo deir amor mio plcciol tributo 
„ Tu fai ben , che in altrui non ho fperanza; 
Quindi doni offeriva filili ftri, e. degni., t 
D i fua jegal fortuna eteriii figui!. . 


Ma gran pietà per lungo opfjir’ .più' cfèlcéi, 
Qiiafi gran fiamma,' che Viepiù s’ affina' 
Quanto più s’alza aglL llellanti chioftri* 

^ ‘ i . M ?* • - . I . ... -, 

F 3 
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Eccq P augulld* peregrin , che accrcfce 

Nuovo fpléndoré alla* Citrà reiha^ 

' Benché in umil fembiatite altrui fi moftri# 
Pompe , trionfi , ed’ oftri 
„ Vaghi di Roma ammiratrice oggetti, 

E ciò ' eh’ eli’ ha dr iriaeftofo e grande , 
Non fia eh’ un de’ fuoi fguardi 
S’ abbia , o ’l fuò piè ritardi 
Dall’ inchinar le amate , e venerande 
Di noftra fede infegne , e i facri tetti • 

E quanto egli sè fteflb abbafla , e cela , 
Fama” 1’ efalta , e i merti fuoi difvela . 


DI gente in gente ella trafeorre , e forza 
Prende nel corfo , e maggior fede acquifta. 
Mentre narra di Cofmo i farti egregi ; . 
Poiché con nuovi , e nuovi ei più rinforza 
Ognor gli antichi, e quei’, che in altri han villa 
^ Di' menzogna , in lui fono ufati pregj . 

• Or che ftupir, fe ai 'Regi 
F^ttò eguale nell’ opre i egual pur anco 
-Nel nóme il fa quei eh’ ha nell’ Aullria impero^ 
E il gloriofo pondo 
DeP Cattolico mondo 

Softiene incontro ' altVempjo Trace e fièro? 

E fe de’ Cimbri il Re polTente al fi anco 
Il vuol pur feco , e d’onorario gode;' . 

E più qualora i faggi détti ei u’ocle?. 


0 * ' • * 

Ma tu-; Spirto reai i die di si bèlle ' • 

Virtù corona à “ te'’ medertno or fai , 

E immortale di gloria aura refpiri. 

CalcàùdoT’ qr/'di^^ ÀJedicee ftelV;. ■ 

Qùefti caciuclir, 'i baffi òndr fors^ hai* ‘ , 

A fdegno, b cbxtd'iòn" p rimiri ’ ' 
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' Alnjeiio miei , -, „• • 

Cui henig^p volgerti' in t,err.a'il qlgllq , 
Favor, prego, ne impetra; io £o, cne il cielo 
Sprezza terreno; vamp; -.j. i, . ; ; . • 

Ma fia, che fprezà il canto;. ‘ , 

Il canto mio- pien- d; umiltade A ?elp ? ^ . 
Deh quel, ch^ a, noi laCciarti ipcliró figlio , 
Invitto Emulatoi: de’ tuoi gran palfi » . 

^ Te vinca in metto, ei giorni tuoi trapaljl* 

» • I • 

Sull’ onorata tomba,' ^ - 

Canzon , con fronte riverente , e fmorta 
Forfè Italia vedrai pianto , e lamento 
Trar tuttavia penfofa : 

-Tu fra lieta , e dogliofa 
Dille , gran lume a tue fperanze è fpento ; 
.Ma te rtcrta magnanima conforta:. 

Che non hai, come a un di l’ altro fuccede , 
Luce minor nel gloriofo eredie • , • , 

* \ * 

In morte di Anton Maria- Salvini* 

Per l’Accademia della Crusca. 

Dell’ alta Troja alla fatai ruina 

Ratto cosi, jion ftrinfe il gran Pelide 
Le formidabili armi , ‘ , 

Divin lavoro dell’ Etnèa fucina , 

Quando per man del fiero Ettorrc ei vide .. 
Giacer fui campo il caro amico eftinto; ; ' 
Come io la cetra impugno,, e vibro i. carpii-» 
Amorofo guerrier di Pindq., fórtft^ 

Contro l’invida mQr.pe . ; 

Or che abbattuto , è .vinto . ' 

F 4' ■ 
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Veggio, ahi fciagura ! il più fublime , e degno 
^ Cultor delle bell’ arti , e lor foftegno ... 

« 

Già lei col più robufto acuto' ftrale. 

Che ufcl mai da poetica faretra ; 

Ultor del comun danno ,’ 

Trafiggo; e del Salvini all’ immortale 
Carro ' di gloria , onde il fuo nome all’ etra 

* S’ alzò, mentre qui in terra ei vifle, io lego 
E intorno a quelle illuftri mura , ove hanno 
Le Dive d’ Elicona eterno ' impero , 

Giro, e trionfo intero ^ 

Sulla ‘ crudel’ difpiego : < 

Che vita dell’ uom faggio è bella lode ; 

Piangane, invidia , io fo che amor ne gode • 

» . • ■' * 

IVIufa f di alati verfi arma mia mente ; 

< Tu * fai qual vallo mare or ne circonda, 

E che a varcarlo umano 
Ingegno fenza te non è polTente 
L’ iminenl’a del faper difficil onda ^ • 

Tollo a iolcar fua giovinetta nave , 

Cui invan s’o^ppofe alpro travaglio ,e invano 
Molle piacere arditamente fciolfe f 
Nè il corfo unqua rivolfe. 

Per frefea etate , o grave , 

Nè per crudo fofiiar d’ aura nemica, . ' 
Sempre d’ onore j e di’ vir.tute amica . 

Argo, chi mi rammenta, e d’oro il 'vello, 

• Di ' che riiuona ancor chiaro il grido ? 

Di puV nòbil teforo ' • • ‘ 

Kicchi *nor fetre ‘il mio Giafon . novello. 

^ual è di Grecia sl’ripoftò ‘ lido , ’ 

Clhe di Eia .mente*'' ‘rihliaii'c'jJiil voi® - 


DigitiztAj by Googic 


•m 


( )} 

Corfo non. abbial'A chi T Aonio coro 

Ne’ pili’ veMi .anni luci con tal larghezza 

L’. Attieni Iba ‘ ricchezza 

Fidò "più, che a lui Tolo f 

Di Ciri mirabrlmeiue indi ripieno 

Tutta versò della fua patria in feno* 

/ 

• \ 

■Tante mai non allatta erbette e fiori 
La fiutrice de’ campi alma rugiada , 

Sul primo aprir del giorno^ . 

Co’ iiioi fecondi, e nutritivi umori; 

Ne tanti in folla a fparfo loglio, . o biadai 
Xraggon , colombi d’eica defioll , 

0 lUiol di pecchie a vago prato ijitorno j 

Quanti alla pioggia ognor degli aurei detti 
Già ilexili intelletti . V 

Sorgean fu rigogliofi, ^ 

E quanti .degli fìiidj avidi, e vaghi \ 

Corjrean per farii in lui fatolli, e paghi.* * 

% 

« 

Raro ad udir, com’éi dagli alti .roftri 

Gran ^dubbj or folva, ed or come le afeofe 

la maeftrevol tuono 

Grigia delle voci apra , c dimoftri : 

E udir qual nuo.vo alle T ole a ne profe 
Luftro egli aggiuiu^a , e dia piò forti témprel 
Di menzogneri fregi ufo io non fono 
A yolgar merto inghirlandar Ja fronte 
iiungo. il Caftalio fonte : 

Il grande- 5 c il ver mai fempre 
Fo di jhie . rimé\ fe?^io ; e ne fan fede 

1 chiari, iiritù 5 cnd’ei fe’'il jnondo erede* 

Fede nc Canno in iniHe carte,* ìé mille - 
Xc xlotte di iiia inaii ’velìigia'^mj)re.fiej * 
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(thè fpargon d* ogni parte 
Del fuo vafto £aper lampi y e faville. 

Onde corona agli altrui fogli , ihtefle . 

Di macchie odo volar tra ’l volgo ignaro 
Non fo quai voci da livor cofparte : 

Folle parlar ! macchie non fon , ma lumi. 

Che dentro a quei volumi 
Giorno accèndon più chiaro: 

Cosi faggio pittor le tele adombra , • 

E lor luce maggior crefee coll’ ombra. 

Al non più vifto ampio (plendor rivolte 
Le luci il mondo ammitator ben tenne, 

E quante eran s' accorfe 
Inufitate doti in lui raccolte. 

Forfè non portò mai Itili’ auree penne 
Nome più grande , e più lontan la fama , 

E materia di lodi altrui non porfe . 

Qual fu sì' ftrano, o si da noi remoto . 
Popoljicui foffe ignoto, 

S’ ivi virtù pur s’ ama ? 

Virtù, che ancor da lungi infiamma, e fplende, 

E amor di sè negli uman cuori accende • 

Che dall’ ultimo occafo altri fen gifle 

Per lungo mar , fol per veder chi tanto 
Delle gella Latine ^ 

Con ingegno all’ imperio egual già fcriffe I 

Non fu certo di Roma il minor vanto ; | 

Ma qual gloria , o dell’ Arno inclita Figlia, | 

Per te mai ^ fu, venire e le vicine ^ 1 

Genti tiirtorà, e dal gelato 'Plauftro , 

E dall’ orto, e dall’ aulirò • . ' 

Per alta, meraviglia . , ■ ' 

I : by Google 
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Di liii, che tutto feppe, e che i^cl tempio 
Delfico rinnovò T antico efempio ! - 

Qiiat Grecia «n' tempo air Apollinea feggia 
D’alti oracoli albergo ognor correa. 

Tale , o dolce memoria! 

Alla magion di lui , anzi pur reggia 
D’ ogni i'cienza Europa il piè voigea; 

Ed egli intanto in mezzo a noi fedendo 
Picii di rara umiltate in tanta gloria 
Qual fol, che fra i minori aftri nluce, \ 

De’ fiioi ftudj la luce i 

Benigno iva fpargendo : 

Quindi gii error, quindi l’antica, e folta 
Caligin di fui ver cacciata , e tolta . 

Inefaufta miniera in riva d’ Arno 

Fu la fertil. fua mente , onde a trar nuove , 
Mirabili , infinite 

Ricchezze , alcun mai non ricorfe indarno • 

. Quante dotte memorie in carte , o altrove 
Sparfe lafciò Latino ingegno, o Greco, 

Ivi tutte altamente eran fcolpite . 

Ben fe’ de’ fuoi tefor gran parte altrui; 

Ma più fur quei, che a nui 
Morte involò poi fcco ; 

Cui più grande aggiungea valore, .e lume 
Quel fuo pien opre antiche aureo coftume. 

Lungi menzogna , e fervil lode , e acerba 
Cenfura, ahi quanto all’ altrui nome infefta ! 

Da queir alma verace , 

Lieta di fue dottrine, e non fuperfaa . 
Quali Olimpo , che al cielo alza la tefta , 
Dove non s’ode mai vento, o procella. 

In sè ftelTa godea perpetua pace; ' 


/ 
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fdegno, invidia, o baffa voglia , avaKJf 
L’alta Tua mente, e chiara ’ 

Giammai turbò , ma bella 
Corona ognor lc‘ fean modcftia , onpre , 
Amicizia, bontà, fenno, ed amore. 

Amor di Tempre al bel natio paelè - 
CreTcer fregi novelli, oiid’ ei potéo , 

Di forti ali guernito. 

Erger lo Ipirto a non tentate imprefe, 

E trapiantando dal PermefTo Achéo 
I più bei lauri, all’ onorate chiome 
Serto fen fece a’ Tofchi lauri unito, 

A' più limpidi fonti allora bebbe 
L’Itala mula , e crebbe 
De’ Greci vati il nome , 

Che per lui tutti infra 1’ Etrufche genti 
Refpirar nuova vita in nuovi accenti. 

Alma però dell’ altrui bene amante 
"Air ombra d’ozio vii non fia che -dorma / 
Ma qual deftrier, che afpira 
A nobil metà , e infra gli applaufi ,’ avante 
Pur fegue il fuo cammin , nè torce un’orma ; 
Tal corfa già P immenfa ftra da Argiva , 

Suono egli aggiunfe alla Tofeana lira, . 
Stendendo il voi di fua mirabil penna ■ 

Del Tebro , e della Senna , . 

E del Tamigi in riva; 

Donde qui trafportando ignote o rare 
Gemme , le feo più belle , e a noi più care « 

Se a diflìpar d’ infedeltà la denfa 

Notte, e il vero a fchiarir, piovver diveiie 
Lingue , ardenti , celelli ; 


Digitized by Google 


( 93 > 

« 

Pur varie lingue il Ciel talor cUrpenfa , - 
Perchè fian T ombre ignoranza iperfe , 
Dopo molti anni a qualche fpirto illuftre: 

^ E tu, Salvini,, un sì. bel dono avelli.- 
Talché dato fembrafti a render chiari 
I confufi parlari , 

Nati allor, che Pinduftré 
Umano orgoglio incontro al cielo opporre. 
Tentò - dall’ acque infoverchiabil torre . • 

SpefTo colmò d’ alto ftupore il ciglio • ! 

1/ Anglo, e ITbero, ed il Germano, e il Franco 
Udendo te, cui note,' - ’ . 

Senza portar dalla Città del Giglio , 

Tuo caro nido, il piè lontano unquanco.', 
Furon tante favelle , onde ciafcuno 
Di fua patria natio creder te puote • i 
Che fe pel grande Omero un di fra fette 
Città di Grecia elette l 

Gran ’ lite arfe , non uno, ' • 

Ma potrian molti Regni ora onorarti 
Qual proprio figlio, e' cittadin chiamarti # 

k 

‘ 

Canzone, è ver, che breve faffb or copre . 
Tornato in polve il fuo corporeo velo,. 

E che ' Panima grande- al Ciel falita .. 

Fatto ha da noi partita : 

Ma fon del faggio Popre ^ 

Quali un’ altra di lui più nobil falma , 

Che a noi rimane, e di cui fama è Palma. 
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Nell' Efaltii7jone al Pontificato 
: di Clemente XII, 

Per V Accademia della Crusca . 

Sovra l’ Aonie cime 

Dalla facra d’ Apollo amica pianta, . 

Che di vivi fmeraldi ognor s’ ammanta , 
Pende* Iplendida cetra intra le prime. 

Qual liiprema reina 
Deir armonia divina: 

■ Or qufillà io prendo , e le mie man ne adorno , 
E’I tuo (i) Terzo, o Fiorenza, alto Clemente, 
Lume primier della Corfina .Gente , 

Oggi «a integno a rilbnar d’ intorno . 

Ma de’ grand’ Avi illuftri , 

Euterpe, noi qui non farem memoria j 
T effe fregi d’ onor ben ampia illoria 
A i famolì lor nomi in lunghi In Uri . 

Bello è il moftrar dipinti 

Con ordin vago, e cinti 

Di toghe , e mitre , e di corone , e d’ offro 

Gli antichi eroi fu Ile paterne mura ; , , 

Ma poi più bello è il poter dir : natura , 

Fe più grandi i tuoi doni il, metto noffro. 

Scendeano a mille , ^ ; ; 

Del mio Signor fui giovinetto • core ^ 
DalleGmmagini ardenti ancor d’onore, ^ 

D’ alma pietate , e di virtù fcintille j 
Onde il tenero feno 
Fecondato , e ripieno 

« * 

(i) Cioè Clemente VII, Clemente yux. e Clemente xtt, 
felicemente regnante . 

Dtyiii^ou by ■ ■ 
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J3i aviti raì » pria gli diffufe , c fparfe • 

Pel Tofco ciclo in luminoll frutti j 
E il nafcente fplenciorc a sè poi tutti 
Gli occhi raplo, quando fui Tebro apparfe , 

Torto di sfera in sfera 

Gorfe rtella minor', eh’ or fatta è fole , 
Quella, che gloria a i chiari fpirti fuole 
Aprir fui ciel Romano, erta carriera : 

Anzi volò , non corfe ; 

Speme,' ed età precorfe , ‘ ’ 

Il lucido fentier battendo impreflb 
Da i gran Neri, e Filippi, e non mai ftànco, 
Col dolce fpron degli alti efempj al fianco , 
A i Pianeti maggior giujife ' d’ appreffq . , 

Qual Febo a Cintia in ' grembo 

L’oro de’ raggi fuoi fida', e commette; 
Perchè filile campagne a lei foggette ' - 
Spargalo, e a lor provveggia in largo fiemho 
Tal di Piero l’erede 
Commife alla fua feile' ‘ • 

L’ ampio tefor della terrena dota , 

Onde ben vanta a doppio fuo foftegno 
La facra Spofa , e Sacerdozio , e Regno : 
Odalo l’empio ^naldo (i) , .e frema, e fcuota. 

Mille volte felici 

Quando mirovvi Artro si 'fido, e 1 fiiòi 
Piovve providi' influfli in feno a voi , - 
O care a Dio del Lazio, <:lme pendici! 

Eran per voi tefori 

Quei, ^e fpargeà fudori 

Dalla fua ‘fronte, a prò ^di voi cotanto'^ 

■ 

' (l) Arnntdo "frttie» « Vtdi'Btmm. dtlt 

’Mjit > #r. 
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Tat fovra ì campi il ciel delle feconde-. 

Sue benefiche pioggie innor diffonde 
£ larga meffe altrui prepara intanto . 

Gr chi virtù per duce ' 

Prende , vie più s’ avanza : ed ecco afcefa 
De’ facri onor verlb il meriggio , e accefa” 

D’ Olirò immortai porporeggiar fua luce ; 
Luce, che ad altre unita (i), 

Onde la fede ha vita , 

Giorno recava alle fniarrite greggi ’ 

Del Cattolico mondo a lei rivolte, 

Ora in errori , ora in gran dubbj involte. 
Collo fplendor di fovrumane leggi. 

Nè in tanta altezza,' o mufe , 

A voi però fu ,di fue grazie avaro ; 

Che al nobil fonte -d’ Ippocrene, e chiaro 
Le grand’ alme di ftarfi anco fon' ufe . 
Entro.il reai fuo ( 2 ) tetto 
Gentil diede ricetto 

A gran parte di voi, quando v’ ìncrebbe 
D’Arcadia, ed un de’ gioghi in^Pindo ei tenne, 
E voftro nume tutelar divenne , 

E con Febo divifo imperio egli ebbe 

O dolce a rammentarli , 

E più dolce a veder 1’ eroe , che onoro , . 

Di eletti fpirri in mezzo a lieto coro 

D’ oftro non mién , che di bel lauro ornarli! 

E con foavi modi 

Or detti, or grazie, or lodi 

Andar partendo intorno . Ed oh . che giova 

lllullre fangue , eccello onor , s’ uoin nega 

• Bel 

•' t*) ConereffAx.ioni -del ^Uffzio y Concilio y ec- 

(z) Per P Accademia de’ Qmiritu yloccolta neljuo palazzo* 

Dio. 
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Bel canto , o umil preghiera udir , che lega . 
Ogni alma , e altrui di gentil cuor dar prova ì 

Ma il fuon de*^ carmi or ceffi j 

Che miglior fuono a fe mi tragge ; io fento 
Sul Vaticano un fibilo ('0 di vento 
Leggier , qual full’ Crebbe udir già 'felli. , 

Il divìn fpirto è certo , . . 

Che a coronare il riierto 

Di lui dìfeende , e con interni infufi 

Lumi il palefa; il ricónofeo al Fuoco-, 

Ond’ empie tutto il facrofanto loco , ; 

' E i cuor de’ fommi padri ivi rinchiufi. 

E chi la gioja ìmmenfa 

Immaginar, non che narrar mai puote , 

Che le afpettate annimziatrici note 
^ Deftano infra la turba accorfa , e denfa. 

Che la gran Piazza inonda , ' 

E lieta il fuon feconda , 

De’ fefteggianti bronzi \ Intanto porta - ' 
Fama il nome adorabile all’ eftreme • • • 

Parti del mondo , e feco è dolce fpeme , 

Che Italia a miglior, forte alza , e conforta. 

Di mano al vicin Marte 

Vegt^io fpente cader le faci accefe 
, E le già feritrici’ armi, Cofpefe 

Reflarli , e fdegno , e tema ite in difparte ; 

•.ari Mentre eh’ egli alza al ltielo ' 

Pieii d’ amorofo zelo ' ' 

Nuovo Mosè le braccia : Ah il cuor penetri 
3V3 De’ magnanimi Regi , e ’l muova , e il pieghi 

‘ Col forte fuon de’ fiioi paterni prieghi 
^ Pace gridando, pace , e pace impetri ! 

'V-, G 
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Quindi fl guardo piètofo 

Volge dal foglio alla diletta Roma , 

E col ferro d’ aftrea recide , e doma - 
Il vizio a’ danni fuoi già sì orgogliofo.- 
Ma di letizia afperll 
Vo’ che volin , mici veri! 

Sol per bella Virtude in riva all’ Arno , 

E all’ eterna tua fama or faccian’ eco , ‘ 

Flora gentil ; tu fai, che intorno al cieco 
Obblìo talora io non gli avvento indarno. 

Ben fra 1’ altre Cittàdi 

Superba , e lieta a gran ragion ten vai ; > - 
Poiché nuovo Pallore al Tebro or dai , 

Che fia d’invidia alle future eradi : 

E poiché fenza efempio 
Entro al tuo maggior tempio 
Pur^.yedi i facri tuoi più chiari figli 
Ornati andar di maeftevol Verta j 
Né per (i) divifione a te fiinefta , 

Ma per tua gloria fol fatti vermigli. 

Vanne , Canzone , alla grand’ urna augufta , 

Che del celefte Andrea tra marmi eletti 
Le venerate fpoglie , 

E i noftri Voti accoglie ; 

Ivi piena di fé prega , eh’ Ei volga 
A i nipoti, alla patria, al mondo i guardi-; 
Prega eh’ Ei faccia si , che fe a noi tardi 
Clemente il citi dpnò , tardi il ritolga. 


It] Vedi Diuuc F«(«d. i6. 
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***** I -4 

Iri morte di Qiò: Gafiàne /. GranductL 
■ di Tofeana, 

Per l’Accademia della Crusca* 


Tempo già fu ; che fui: inio crine avvolti 
Per man di liete, mufe, e alP aurea luce 
Ridean del biondo nume , allori , e mirti* 

Cipreffi or tetri , e folti , / V 

Ove raggio: di gioia unqual non luce , . 
Fan nera fìepe a’ miei languenti ipirti* 

Qual nave infra le Sirti , 

Che fenz^ àncora , o fune 
, Per ogni parte il fuo periglio veggia f 
Tal la mia cetra ondeggia 
Fra il doméftico duòlo y e il duol comune ^ 
E ovunque ella rivolga il fuon , per tutt* - 
Immagini di morte incontra , è lutto. 

Or. che farò ? dalla dubbiola lira , 

Qual fia primo a.- volar flebile iiraie , 

Onde il doppio dolor fi diiàcerbi I 
•-Geme., piange , fpfpira 
Sulla fraterna tomba il cuor , nè vale 
A frenar tempo i iuoi finghiozzi acerbi. 

Ma il privato fi ferbi . . : 

Pianto ad. altra fiàgioné « • 

Che efimto german tragge dagli occhi , 
Ed or folo trabocchi , * 

Per àflai più c'funefta - antpia cagione; 

Poiché atra nebbia iiigmnbra iì fuol .Tofeano 
Al tramontar del fiiò Liime Ibvrano, - 

O Pitti , o di Fiorenza aiterà ètèriià ‘ 

Gloria -, albergo fl’ eroi ; o' delle mhft ' 

G z 
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Chiaro antico ricetta , pr- .qual ti^ miro ! 

" Nella tua parte interna ' ' 

£ran già le bell* urti à .ftarfen ufe y 
E feco (peffo il tuo Signore in giro ; 

Ed or fe il piè raggirò ' ^ 

Per le tue regie ftanze , 

Qiia sfere-; e Ielle, 'e là quadranti', e carte 
Giacer veggio in-'difp’arte -- 

E ' fepolte con lor ’ noftre fperanae ; -V.‘ 

E pajon dire : ahi di Galton già care ’ 
Delizie ' fummo , or rimembran'ze : amare. 

i s * 

Grati a narrarli avventuroC giorni , . ( . . . 
Quand’ Egli a - geometrici lavori \ 

Stendéa la giovinetta , e reai cieura ; , • 

E con begli atti adorni - ;• ’ 

Cerchi , 'e linee legnando , iva.i migliori 
Emulando con rara arte maeftra ! , 

Ma in quella alma paleftra , 

Ove il parlar lì purga , - 

Più grato anco a veder ' com’ F.ì fovente 
Qui fedéa, qui ridente '' ' • - 
Al noftro dir fea plaulb ; e perchè furga 
Di lei viepiù l’ immortai nome , e ’icmerto 
L’accolfe all* ombra del fuo regio ferro. 

Genti voi , che il più puro e limpid’ 'oro 
Della Tofca favella, amanti , e vaghe 
Ite cercando del: bell’ Arno in riva; 

Se fcelto ampio teforo 
A voi s* apre di voci v onde far paghe . . 
Le brame voftre, al fuo favor s* aferiva. 
Egli, qual colla viva . •• 

Forza de* rai , che fpande . 

Sull? foggette cofe il fole adopra ; • 
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Tal diè vigore ", all -‘opra < . >' * • 

Col Ibvrano fuo zelò^- onde fe grande . ' 
Frutto di nuova gloria _ a noi sVaccreTabe 
A i forti influfli fuoi tutto fi. dèbbe.'./., , 

Si debbe à lui fe rare- gemme , etèrne ■ 
Della greca virtù memorie , ' e- pregi- , . 

Ornano, o Flora fl fignoril tuo' vodto 
Gemme , ove il vèr -fi fcèrne j r j < • 
Incifo nomé di- qu e’ mariti egregi, * 

Che ancor^ giacéa, nel folco , obbllo, fepolto* 

A lui „cliè in ' un raccolte ' . ' ' [ 

Stuol di’ libri' infiiiitò • 
Par che con efli airozio' Vile e molle > . 

E all’ ignoranza lolle, / ' . ' • • - 

Quali con forte ' efercito ed unitoci, 

Mortai guerra ìnrimàlTe ; e noi beatì\ ^ ' 

Se andrem con queftb incontro' al vizio àniiaHi 


Ma quai'dì lagrimofa, ed importuna . 

Turba , ^cui povertà preme , e, conquide , 
Odo all’ intorno rifonàr 'lamenti?.' . . . . .■ 
Ah di tua ria fortuna - • ' ' ■ ■ 

Che pili lagnarti? -Egli a’ tuoi voti arride ; .* 
E ove regna Gafton di che paventi ? 

Ecco larghi alimenti 

Al viver tuo defiina : * ; 

Ecco , che a tuo ripofo , e a tuo. .diletto l. 
Prepara ampio ricetto , 

E il Cielo, e Roma -a tuo favor s’ inchina 
E l’ opra è tal , che fia di fua pietate; . 
Eterno fegno alla futura erate. . i 


Nè lungi tu dall’ ammirabil cura 
Del fublime fuo cuor, eh’ alti velligi .. 
Lafciar ten volle, o dotta Alfea , a’ andrai. . 
lu grembo alle tue mura 

G j 
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S* erge Mole , per cui del gran Parigi, 

Centro di maraviglie, eniula vai. • 

Or fe quindi iìa mai. 

Che guarda oiTervatore.i. , . > • 

Tra le Medicee Stelle altra ne trove , - 
Danzante intorno a GiovjC , . t, ■. ,.j .. 
Coronata d’ ìnfolito fplendore ; ' ' i 
Certo di pur , che il gran Gaftone in quella 
Ito- a regnar nella natia: fua ilelk. , 

E giufto è ben, che fu nel ^ del corona ‘ 

Porti d* ardenti raggi alma , che^ in terr^' 

D’ amorofa pietà s* accefe , ed arfe, 

Talór 'finge Elicona; ' . 

Ma voce popolar , che mai non erra , 

Dice , eh* Ei non già Re , ma Padre apparfe. 
Più volte ^vare,, e fcarfe 
Fur le campagne indarno ; 

E fe mancato al buon cultor di fede,, 
Volgendo ^altrove il piede, • 3 , J 

Cerere , e Bacco , Ei li fermò full’ Arno , 
Stupido in rimirar fue ilerili onde .. ' 

Fatte-de i doni lor piene , e feconde. 

O lieta amabil villa ! Ecco , che accorre , 

Il popol folto , e quando par più rara 
La meife', allor più la dovizia crefee. 

Il pargoletto a feiorre _ 

Colle lodi di lui la lingua impara , 

£ il nome di Gallon col. cibo mefee. 

Ma come il Nil, quand* efee 
Colla tanto bramata 

Gran piena i campi ad irrigar , fua fronte 
Cela nel proprio Monte ; 

Cosi del pio Signor , mentre 1* amata 
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Sua . gente d’ alte gi;azie empie ^ c tlcop^e , 
La mari , che tutto dà i nulla feopre. 

• , ‘ V-. ' ; ' 

Ma coprir già ina' gram virtù non.ppote 
Che per le labbra fuor fi’ fpàndè* ogrioràv 
O leggi imponga , a faggi detti £i 
Fama per le remote • / . r . ‘A 
Provincié^ il faper fuo grida ed ameorà 
Cìafeun più glande > di riconofce à« prova* 
Antica ;lipgu^ , p j nuova . 

Qual fu *'cli’ ei hpn aj)prefe • 

Quaie, ftudip ignprò 1 Quale ftrariierp ^ 
Sotto il fuo dolce irnpèro ‘ 

Npn a^cplfe magnanimo , e cortefe ? ' ; , 

Qpai uott lì dier c^^fàldo amor verace 
Baci alterni per ìui^. giuftjzia , è p^ce- 1 


>'* f; 


Ufeire in campo con fulminea ^adà i ^ 

D’ orror i di flragi- empier cittadi ^ e. regni 
Per vana , ultrice , infaziàbib brama O 
Quella' è d’onor* la ftrada,' ‘"i ': ; * 

Quello è paflar d’ umana - gloria i- fegni , 

E valor quello ,- il - cieco volgo* chiama. 

Io non già : vera fama 
Di glpridfó, e;p^de‘ J . V , ^ 

So, che cònvienfi a chi ' con 
D’amor fuo pppór regge 
A chi di fua felicità' fol gode ;'\ ' 

E quando Marte iritórho avvampf^|é\ ferva, 
D’ ugni oltraggio il difende impacé'id ferva^ 

Cosi fervalo a* nèi V avefib lil ci^lo ì, vj'i 
O rioftra*,’ amabil ,* fola ,, uMriia ipeme , 
Come tu lieti i giorni a noi fervalli ! 
Impallidifco , e gelo , 

E ia tua meco amata Etruria infieme , 

G 4 
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MembranJo il fatai di che noi lafcialU. 

Cosi gli altèri e vafti ‘ .* 

Koftri pcnfier fen vanno ; .• 

Così , dicevi allor , cosi da bafla, 

.Terrena gloria paffa j, . : . •'i 

E ancor, che vinto da fpietato affanno , 
JUaravigliofaniente ardito, e forte 
11 tuo vifo fermafti incontro a morte. 

Morte , che 1’ alto augufto Arbore fvelfe ; 

Ond’ Arno andò sì celebrato e chiaro 
Nel lungo corfo di tant’ anni e tanti. 

Morte , che P opre eccelfe, „ 

Onde.i Cofmi , e i Fernandi un dì 1 ornare ; 
Sperfe quai fronde in un fol colpo i vanti. 
Ah lei crudel ! ma i pianti 
Degl’ infelici fuole' ' 

' Udir , pictofo il cielo : ecco tra noi , . • 
Ordin, nuovo d’.Eroi 
Già ricomincia , e di. Lorena il Sole 
Che al règio ftuolo è Precurfore , e Scorta , 

II” primiero fereno a ;noi riporta. : , 

Canzon , depofte le lugubri fpoglie , ^ 
Vanne^ver 1! Iftro;;ivi fu gran deftriero. 
Vedrai Campione altèro , 

Amor dell’ Auftria , e feudo: 

A lui ti proftra , e dì : Te 1’ Arno afpetta. 

Poiché .prefa vendetta 

Avrai del Trace minacciofo , e crudo : 

Per Tc già ferro i cigni fuoi giulivi ; 

Teflon d’ Ungari allojri , e Tpfebi ulivi. ) 



\ 


Dìgitized by Gooylt 


I 


I P ROV E R B J 

DEL RE SALOMONE 

T RA DOTTI 

IN VERSI TOSCANI. 




Digitized by Googlc 


I 




Digitized by Google 


/ 




( 107 ). 

=«S3f== 




1 


PfiSBFA.ZIOME 


>.f 






♦ » • 


A 






\^Pera ' d^l tutto "perduta- certamente 
farebhj^'i fe, io' 'detta fbvrumana eccellenza 
de' ^ RÓyERBj p.V S alomone 
dej^ qut di^ejamente a favellare ; tutta là 
helleTpp'lóro , la. Comma utilità , la fuhli- 
me dottrina ' dimòfir andò q parte a parte j 
che folto il velame di molte Paràbole , 
e compàr azioni s' àfconde '\ quando ognun 
l'^.x eh' eglino il fruito fono'^come t Autore 
medefimòHn altro fio libro {i')gli nomina , 
di altifime Tfieditazipni\ e di confumata 
pruderczq. Imperocché^ checché ne dicano al- 
cuni antichi Rabbini , , al parere di pià 
Santi Padri Z ^ dòtti interpreti ; Pi gli 
compofe appunto in quel tempo , in. cui fi 
trovava nel colmo dell' ammirabile fila 

fapientp. (i). Rafia il dire.., che dettati efii 

• * * 

(l) Eccl. Ì2. 9. 

Cairn, Prol. in Pro^v* ; . 
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furono _ non. che ^ una faggia ojfervatrice 
Jperien:{a ; ma che molto pià è , dal fuper- 
no ' infallibile 'Spirito 'di ' tutte' le menti 
create illuminatore^ e maeflro. Oltreché qua- 
fi innumerahili fono gli efppfitori , che 
di éfi' ampiamente ragionano o nelle loro 
prefazioni j o ne' loro grandi .e pre^iofi 
comenti, Principdte~ intendimento mio egli 
è adunque di addurre qui brevemente ilmo^ 
tivo 'j £ . r joccafione ^ che^m^ ha indotto 
ad . imprerìdere la traduzione ,di qiiefte di- 
vine finte n^c le qit.aU in fi /’ e fratto pià 
raffinato , e il fiore, contengono della fi- 
lofofia .morale . , economica , e politica , 
al dire, di S, Bafilio (i) ^ compofle a pro- 
fitto. di qualunque, genere di perfone , Prin- 
cipi f o fudditi , giovani , o vecchi y don- 
ne y od uomini , nobili, y o plebei , che 
egli fi^ fieno ^ di grande y O piccolo affare \ 
e di additare infieme la .maniera , che ho 
giudicato di tenere come la migliore y fi 
non m' inganno , nell eficu'fione della me- 

defima, , , 

, Nel mentre che io flava profi guendo y 
in adempimento della mia carica , edjri- 
cumben\a , a diflendere una pratica in- 

('i) In princ. Proverb. , 
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■flr Unione ^ in pih le^jorih partita ,* ad a>m^ 
maeflramento d"un noh il 'gio vane per hene^ 
e lodevolmente condiirji, ne' varj -, difficili , 
e fortunojì accidenti , che avvenir fogliano 
•nel corfo della noftra' vita civile ; fi diede 
il cafo y che di uopo mi fu ^ come, fov ente 
accade , di rif contrare. y e con fiderare un 
’ptiffo di quefto celefle libro : nel quale a 
poco a poco internandomi y,e quindi ^ in- 
vitato y e tratto con dolce violenta dalla, 
profondità de' concetti , 'e dal vario e mul- 
tiplice y e Jempre utili (fimo fignificato loro^ 
d uno in altro verfetto paffando colla let- 
tura; immantinente rni Jorjc nell' animo.il 
penfiero \ che non. difutil co] a per ^avven- 
tura y anziché molto miglior configlio fia- 
to farebbe AL recare prima di ogni altra 
cofa nel nojìro idioma quejìo sì rinomato , 
~ t facrofanto' V o lame "y-y affine di renderlo 
più comune ye a tatti.più faniiliare : e be- 
ne andava io óltre a \ ciò riflettendo, y ^che 
■ molti altri libri ci danno y a dir vero , una 
piena , e perfetta cognizione delle virtù mo- 
rali y e de' vizi loro.oppofti ; ma quefto 
. inoltre alla fuga di ejft y e alla fequda -di 
quelle y con non fo quale in tenia y poflen- 
• te y fupernale unzione I ed attrai uva f ijn 
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vita , ti avvalora. Verlochì il noflro rnag- 
gìòr^ Lirico^ che dello fladio della - mo- 
rale filofofia fi diletto quanf altri mai , 
era tifato di- dire , come fi legge in pià 
d una delle fenili fie lettere , che Arifto- 
tile gV infegnava il fapere , ma che a bene 
operare il moveva Seneca , e S, Agofiino, 
E quantunque egli così fcrivendo , bene e 
faviam'ente fntijfe ; nondimeno meglio an- 
cora ini fembra che giudicato avrebbe ^ fe 
cih detto avejfe di quejii proverbj ^\dando 
ad efi il dovuto luogo ^ e la preferenza 
che meritano , come a quelli , che dal 
Padre de' lumi difendono direttamente , 
fen^a fofpetto di alcuna mefcolanza d' er- 
rore. Partami in fomma^ che quanto di pià 
giovevole ed inflruttivo puòdirfi intorno al 
governo degli altri ^ e di fi medefimo , 
tutto fojfe in queflo divin trattato figo- 
fament'e bensì ^ ma con maravigliofi foryL.^ 
raccolto : intantochl molti fanti Padri han- 
no opinato aver gli antichi filojofi j tanto 
' Grecia quanto Latini da' libri delle fiacre 
Pàgine copiato e tratto in gran parte , e 
dà quefto fingolarmente , quelle fikblimi 
mafifitme di morale , che noi tuttodì am- 
miriamo nelle celebri opere loro : onde 
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Ckmente Alejfandrino ntl primo lìhro di 
Jlioi Stromati , ovvero Storiati^ Trapunti^ 
ed Aragli , non dubita di ajferire aver Pla- 
tone molte cofe cavato , e prefo in preftito 
dal libro deProverbj'^ e deir Ecclefwfie* 
Che fe cotanto in' alta ftima , e riputazio- 
ne falirono gliammaeftramenti^ che coloro 
ci lafciarono fparfi<ni loro ferini \ a quan- 
ta maraviglia ^edArtLore non ci hanno a 
commuovere , e con ^quanta riverenztl^^ « 
venerazione dovremo noi tenere le fentenze^ 
e i detti del più gran Saggio del mondo , 
il quale non dagli fcàrji e fempre torbidi 
rivoli dell umano fapere , ma dalla viva 
limpida , ed inefaufta Jorgente della fiejja 
divina Sapienza attinfe^ e bevve quella dot- 
trina 5 che in varj capitoli ci lafeiò divifa 
di quefla fua ammaeflrante opera , e come 
per tanti canali fortunatamente a noi tra- 
mandò ^ 

Ora io frattanto avendo adun favio e let- 
terato amico mio un tal p enfierò comuni- 
cato j per opera del quale comparifee final- 
mente alla luce , mv confortò •egli fubìto 
di recarlo ad effetto , facendomi nello ftejfo 
tempo avvertito'.) ^jjere già fiata ciò da un 
pio e relìgiofo foggeCto non folamente efe- 
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gUilo \ ma fatto eziandio pubblico per 
^o delle fiampe. Confejfo-y. per vero dire , 
che alcun poco mi forprej'e t udire di'ejfe- 
te io fiato prevenuto in quefio difegno , 
adottato già tutto 'per mio dalC umor prò- 
prio : contuttociò veduta poi , e letta al- 
quanto la fopraccennata verfione ^ come- 
ckì: approvajfi di molto la buona - , • e. lau- 
devole intensione del Traduttore., , non cre- 
detti però in leggendola di dovermi rimuo- 
vere da tale im prefa i riflettendo pure meco 
medefimo , che non viene già à perdere , 
ma che piuttoflo crefce di vaioree di fiima 
quella fonte jdalla quale vanno' molti ad at- 
tingere : e che dalla diverfa maniera altresì 
di prepararla ', e imbandirla , può la.fiejja, 
vivanda ricevere nuova grafia , e faporei 
Dividefi quefio confiderabil corpo di mo- 
rali infegnamenti in ' trentun capitoli , i 
nove primi de'quali fervono come di proe- 
mio a tutta V opera i una . continua quafi 
eforta[ione contenendo- eglino , e uno ef- 
ficace , ma foave affettuojò Jofpignimento 
allo ftudio della fapiensa. Gli altri , che 
feguono , molte gravi , eleganti , e per cosi 
dire , -vibrate fentense , le quali inajpet- 
tatamente ferlfcono V animo de' leggitori , 
varie parabole , comparafioni , ed enim- 

matici 


detti contengono ; per. lo pià fen\a molto 
regolato ordine ^ e^connejfione indifferen- , 
temente dettati , quaji^ ciafcun di per fé il 
filo concetto formando Jìàto ejfendo pure 
coflume di quei primi fapienti di compor- 
re ^ e injegnar la loro .etica dijciplina per 
meno di arguti , conciji , e difparati motti^ 
efentenie , come quelle che pià agevol- 
mente imprejje fogliono rimanere nella me- 
moria , particolarmente de' giovanti. Alca- 
ne delle quali ,fentin\e altre morali fono 
ed efortative , ed. altre economiche quali 
politiche. 9 e quali teologiche , e dottrinali^ 
/ebbene tutte indirinate a promuovere il, 
confegiiimento> delia^ yirtà , /’ allontana- 
mento dalyiiio' yla perfeiione deir uomo, 
^ fia,‘{a dubbio danno/a e lagrimevoL per*, 
dita. fiafimpre quella j che il mondo [hd 
fatta di. tant} altre parabole di quefto fa-^ 
pUntifimo , Regnante ; perocché quefte j che 
ci fon rima f e ^ non fonò , ficcomeyi ajji- 
cura il terio libro del Regi (i ) . che una 
parte di\quelleyy che egli a. miglinia.:coni* 

pofcr, ■ ..o V, .. ,r 

. -i/ vedere poi ché molti verfitti e fen- 
tenif replicate fono in alcuni; ^cnpitoj.i .dì 


( i) Cap, 4.' 3z,’ 
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qaeft Gpei^ \ ha ^ fiotto’ ^federe , non fen^a. 
radane eh' etla fia una eomp^ila\ione fat - . ‘ 
ta da diverfi parendo loro ^ che ciò 

^nàn farebbe fegmiQ fe lo flejfó Autore 
fcrìtte le ayefe ordinatamente ; ovvero fe 
da una Jhla perjòna fojfero fate raccolte. 
Laonde -portano effi con' fondato giudizio 
ferma' opìnionè^^<) che Ù Re ^E^ecchia fa- 
ceffe fare' una fieli ($. delle pià belle mafi 
fime di Salomone ^ e' forfè- ancora dt al- 
tri favj , fin\a faperji però nè il quando , 

' nè il come fu fatta ; cioè fi da una , o 
molte perfine ; e finalmente fi fia tutta 
intera a noi pervenuta* 

E qui vuolfi notare',^ che il nome de' Pro- 
yerbj nel prefinte Ithro' non deefi --già pi^ 
gliare in quella fretta fignifica^ione , che 
vien data loro comunemente ; perocché ejfo 
contiene molte finteni{ey Apoftegmiy e AJJio- 
mi (Fogni ragione ; laonde io fono dFavvifi 
che così piacejfe all illuminato fio - Autore 
d intitolarlo ^ perchè con figurato ' e parabo- 
lico ftile nella maggior parte del mede- 
fimo i fuoi precetti firive , e propone : 
mercecchè i morali documenti affai pià 
r animo noftro prendono , e colpifcono ^ 
allorché fitto il velo delle figure fi detta- 
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no , godendo il "nojlro intelUitò di rin» 
tracciarne da fe il vero Jignifkato ^ di 
difcorrervi , e ripagarvi /òpra ; perché ri- 
guarda come acquijló fatto dalle fue labo- 
riofe riflejlioni il fondo del fentimento , 
che viene a fcoprirncj che ^quando con fim- 
plice , nuda , ed apèrta maniera' gli fono 
propofii. . ^ 

E per vero dire non fi puh mai con pa- 
role baflantemente fpiegare V utilità cht 
da quefli finti ed eftratti , dirh così , di 
fipien:{à ricava t anima di coloro^ che 
frequentemente e 'con atteh'fone gli leg- 
gono ; perciocché ella con pari facilità 
che profitto tutta fe ne profuma , e fe ne 
'Vapora per modo , che un foavijjimo odo- 
re di tutte quante le virtà morali in ogni 
fua operatone e difcorfo /pira e diffonde : 
in quella gài fa che a quelli addiviene.^ i quali 
- ufi fono dijULlarej e di maneggiare diverfe 
' forti di quinteffen^e^ e di fpiriti^ che oVe che 
vadano , e qualunque cofa che tocchino ^ 
per tutto la grata impreffione , e V ama» 
bile fragranza lafciano dei lambiccato 
liquore^ 

Ma comecché affai di quefli proverbj o per 
la fublimità de i concetti forpaffanti la 

H z 
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cortijima capacità umana , o pepla loro 
allieva , c allegorica 'ejprejfione-^ qual fi 
conviene a tal forta fi componimenti ypf- 
curi al quanto riejcono . , e dijfficUe fem- 
hra il poterne, comprendere la vera fignifi-; 
cafione; tanto più. che. quafi ciafcunyer- 
fetto può ricevere , • e riceve di fatto, mol- 
te interpretafioni ^ e quefie tutte diyerfei 
io. colla fcorta' luminofa di varj clajjici 
comentatori..) ciò . fono un Cprnelio^, a La- 
■pidey un Menochio, unEJiio^un TirinoyUn 
Liranp f e finalmente il moderno infigne Cai- \ 

met , mi fono ingegnato , in quel modo , j 
che il mio hajfo intendimento fojiiene , 

.di far non tanto una - tradufione ^ quanto 
una. fpiegafióne , e fe , mi è. permejfo dì 
dire ^\un dilucidamento di quelli \ para- 
frafandoli alcuna volta , dove ho. creduto , 
che opportuno e necejfario fojfe al mag- 
giore fchiarimento de' mede fimi ( perchè al- 
. trimenti facendo , nella loro niifteriofa ! 
e originale , ofcurità . involti fi rimarrebbo- 
no ) l efpofifione , e.fentimento feguendo , ' 

quando dell' uno , e quando dell'altro i 
de' foprallodati interpreti jfecondqchè alla \ 

. tenuità del mio intelletto è paruto ejfer j 
egli più acconcio , e conforme alla fpirata ( 
mente del fayio Autore, ^ 


t 
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Per due ragioni poi principalmente mof- 
Jò io mi fono a tras lutare in' verfi i pre~^ 
fenti Proverbi, La prima perché S, Girola- 
mo attefla nella prefa:pone a Ifaia , che 
in verfi parimente furono ejfi compojii ^fe 
pur nonyolle. con ^utfto fignificare , chi ei 
ritmici fojfero , e diflefi bensì con armo- 
niojo , e poetico Jìile , ma fen:{a verun ri-^ 
guardo alla quantità delle fillabe , ni alC 
ordine , e numero de' piedi , ni delle cefi- 
re ^o poje , conforme erano ufi, di adope- 
rare ne' loro detti , e ajliomi gli antichi 
filofofi ; fe non che e-fiandio fappiamo ^ che 
nel ter^o libro' dei Re (i) vien regifirato j 
che Salomone, mille e cinque verfi detto; 
ni farebbe fuor di propofito il congettura- 
re y che quejii fojfero una porzione di quel- 
le parabole fopr accennate y che fonofi con 
tanto detrimento univerfale fmarrite. La 
feconda fi l , perchl là fuole correre il 
mondo , ove il lufinghiero Parnafo pià 
verfi di fue dolcei^e (2) , dalle quali al. 
lettati vengono maravigliofamente anche 
i pià fchivi y e che il vero condito dalla 
poetica armonia pià altamente s' infirma 
£ s' interna nella memoria degli uomini. 
(i) Gap, 4, 

(i) Taff. Geruf. c. i, ' 
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Come figura in' cera fi fuggella (i). 
Per la qual cofa le reverende cerimenie 
de' f acri mifleri'^ tuttoché vani , Orfeo or- 
dinò i' e- in verji 'fimilmente il favio Solone 
pubblicò : le /ite leggi, c^' * ' 

’ In oltre S, Bajìlio .( i) configlia i maeflri 
a far ' irhparare ai giovanetti' 'alcune ' j'en- 
ten\e cavate df Provèrbi f"ed altri libri 
di Salomone , affine di j’antificare la loro 
memoria colla paróla' di Dioj ed ifiruirli 
ne' principi de' buoni cofiumi; e quefto con- 
figlio credo che pojja pih utilmente ottene- 
re il filò fine coll allettamento del metro; 
tanto piti fe a quefio fi^unifca qualche di- 
chiaratone* de' medefimi , ' come ' qui s' è 
procùrato di fare , colla quale fi venga 
a dar loro qualche piu chiara idea della 
facra Scrittura , e a far loro comprendere 
più vivamente , cH efid racchiude in fe 
infiniti tefori di fopraccelefte lume, > 

Vero è che a volerne trarre quel pro- 
fitto 5 che fi conviene , legger non fi vo- 
gliono quefti Proverbi andantemente , e di 
J'eguito , come fuol farfi di molti altri 
libri 5 che fi difendono in prolifiì , e lun- 

(i) Danr. Purg. io. 

{2) In Princ. Prov. Salomon. 
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^ki difiQrfi. Quafi 
,paf'\anii /fccifhna^ ^fi^.qMiì'da 

toLckh . fy^ ^ uopù ,^, cì^ <^h^'h&§.^ 49P 'fi 
fermi alla fuperficie ; ma yi faccia eòa 
pofato animo le debite rifleffioni , che lo 
penetri , che vi fi profondi pià eh' egli 
può , prima di p affare avanti alla confi- 
deray,one dell altro , che fegue : giacchi 
ogni detto ^per avyifo di S. Girolamo (ij, 
è quafi oro naftojo nelle vifeere della ter- 
ra ; nè quefto àppunto ^aver fi può , fe 
molto 'dadentto non fi fcafé'* procurando 
in ciò cT im'itdrè quel valente gioielliere ed 
efperto , che abhàitèndófi in qualche gran 
gruppo j e ammaffb di belle , e prey-ofe 
gemme , quelle non alla sfuggita , in uvì . 
occhiata fola fi contenta di rimirare ; ma 
sì a piè fermo ponderatamente le offerva 
ad una ad una ^ e ne confiderà partita- 
mente la loro beluga , e il valore, 

A ciafeun capitolo per ultimo ho credu- 
to bene ài premettere un brevijiimo ar- 
gomento , o rifiretto di quanto quafi in 
effo fi^ tratta : e ciò non folo per confor- 
marmi a tutti quanti i tefti latini che ab- 
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(i^ In Eccl. 1. 9. 



f Af/wo 9 ma perché tali Comptndj foglio- 
fio preparare e conferir molto alla mag- 
giore intelligenza della contenuta ma- 
teria^ . V 
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LIBRO DF PROVERBI 

• i -, l 

DI SALOMONE, 






: C A P I T O L O I. 

ARGOMENTO. ‘ 

* t ^ *' * 

Eforia\ione allo Jludio della Sapien:(a y alla fu^a 
de* malvagi. Pene minacciate ai difpregiatori di 
quella , e premio promejjh ai fuoi feguaci. ' 

,Di ; S A L o M o N, Re d’ Ifdraelle , e figlio 
. Di Davidde , parabole fon quelle , 
z Per apprender laper celefte , ed arte ; 

Onde por freno al ribellante fenfo , 

3 £ per capir della prudenza i detti , 

E render ricca di dottrina , e fenno , 

E ,^i giuftizia , ed equità la mente ; 

4 Afiin che ai femplicetti ed inefperti , 

Sagacità s’ infonda , e ai giovinetti 

Al ben oprar fecura norma , e lume. 

5 11 favio udendo ciò che qui s' infegna , 

-Più favio fia eh’ egli divenga , e fappia 

Nel fuo corfo mortai regger fe 'fteflb. 

<5 Ai figurati fenfi , e ai dubbi efpofti 
Terrà volto il penfiero , e alle parole 
Dp’ faggi, e a’ior miilerioll enimmi. • 
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7 Di Dio temenza è del faper principio : 

E dottrina e laper fprezzan gli ftolri. 

8 Porgi , mio figlio , alla maeftra voce 
Del tuo buon genitore 1 ’ orecchio attento*; 

Nè di tua madre mai la legge obblìa : 

pChe.at.e, qual l'erto graziofo al crine , 

, £,,qual di gemme aureo monileVal collo-, * 

I lor precetti accrefceran decoro, 
xo Figlio , fe mai con lufinghieri inviti 
Gli empi* t^ alletterai! , non dar Ìor retta. 

Il S’ ei ti diran : vien nolco, all’-uom mortali 
Tendiamo infidie , e nai'condiamo i lacci 
Contro dell’. innocente , onde improvvifo 
Fia colto , e invan di fua virtù giiernito ; 

IX Com’ uom , che inferno , o cupo lago inghiottc 
Lui vivo, e intero , tal da noi s’ ingo; : 

13 Quanto appo lui di preziofo e caro 
Ritroverem , noftro farà ; le noftre 
Cale riempiereni di ricche fpoglie. 

14 Corri con noi la ftelTa forte ; è fia 1 '* ' 

La preda a noi comune, e comunT ufo. ) 

15 Con elio lor'iion t’accompagna ,o - figlio : 
Le lor vie di calcar vieta al tuo piede , ' ' 

16 Perchè quei di cofior corrono al male 

E per verfare il fangue altrui s’ affrettano • 

17 « Ma dinanzi dagli occhi* de’ pennuti. 

» Rete fi l'piega indarno, o fi faetta. 

iS Infidie ei pur contro la propria vita - 
Tramai! coll* opre lor malvage , e frodi 
Ordendo van delle lor alme a danno. 

19 Quefto è il termine orrendo , a cui fan' capo 
D’ ogni avaro le vie , menando a morte 
Tutti i poffeditor de’ fozzi acquifti. 

IO Per le pubbliche ftradc alto favella 
La Capienza , e per le aperte piazze. 
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ZI La fila voce diffonde , * e forte ’ efclr. ma 
Ov’ è il popol più folto , e fulle pòrte 
Della, citiade in qudto dir prorompe':' 

22 E fino a quando , o femplici, di voffra 
Credulità troppo dannofa amanti - ' 
Vivrete ? E defioli andran gli ftolti 

Di ciò , che tanto a lor medelini nuoce 
E gl’ iinprudeaiiin odio avranno il fenno ? ' 

23 Al mio'" faggio parlar , con cui fedele 
Aininonitrice i vòffri errar riprendo , 

Volgere ornai la mente : ecco il mio fpirto 
Farò che in voi tutto li fpanda, e i fenfi 
Renderò del mio cuore a voi palefi. 

2.4 Poiché più volte io vi chiamai , nè duri 
Seguir voiellc gli amorofi inviti ; 

Stefi là mano mia', nè fuvvi alcuno 

25 Che degnaffe guardarla : * ogni configlio, 
Ch’ io vi diedi , fchernifte , ogni minaccia 

2ó Orgogliofi fprezzafte j * io pur di voi 
Mi riderò nel morir veltro , e beffe 
Del voltro mal farommi , allora quando 
V’ accaderà negli ultimi finghiozzi 
Ciò che veltro nu.Igrado, empj , temclte, 

27 Quando con furia repentina orrenda 
V’ afialirà 1 ’ elìrema aiigoicia , e morte 
Qual ruinofa piomberà tempefta : 

Quando Topravverravvi angultia , e doglia ; 

zSColtoro allor me chiameranno, ed io 
Sorda ai preghi fatò: tolto a cercarmi 
Ei forgeran , nè me trovar potranno ; 

29 Perchè fu lor del retto oprar la norma 
Odiofa , e da fe tenner lontano 

30 II divino timor; * nè fi chiamaro 
De’ miei buoni configli unqua contenti , 

£ d’ ingiuite tacciar mie fante leggi* 
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ji Dell’ iniqua lor vita adunque i degni 
F rutti alfin raccorranno , e de’ perverfi 
Conllgli loro andran fatolli appieno. 

3z Lor la vita torrà l’aver diftolti 

Dal fender di virtù giudi , e innocenti , 

I E la mortai felicità degli empj 
Cagion fata dell’ immortai lor danno. 

3 } Ma chi delle mie voci al fuon celede , 
Pronto^ orecchio darà , con cuore invitto , - 

Godrà ficura imperturbabil pace ; 

E d’ ogni male il vii timor rìmodb , 
Poflederà di beni ampia ricchezza. - 


CAPITOLO IL 

ARGOMENTO. 

Frutti della Sapienza , la quale fola tiene a dovere 
/’ uomo contro a tutte le lufinghe del mondo , e 
degli altri nemici, 

I Se alle parole mie vorrai , mio figlio , 
Dar facile l’ entrata , e le mie leggi 
In te portar profondamente imprefle , 

* Acciò l’orecchia tua poda con frutto 
Alcoltar ciò , che Sapienza infegna : 

11 proprio cuore umilemente inchina 
A ben conofcer quel , che tu fuggire , 

E feguir dei , come prudenza detta. 

3 Poiché fe con gran brama , e con fofpiri 
La Sapienza chiederai dal cielo y 
E piegherai alla prudenza il cuore; 
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4 Se fia che come 1’ or, tu quella agogni , 

E la ricerchi , qual tefor fi fcava , 

In efia profonciand il tuo penfiero : ‘ 

5 Allor quanto il gran Dio d’ efier .temuto ‘ ' 
Sia degno a te fia noto; e nell’ amarlo 
L’alto. e vero faper trovato avrai. 

é Perch’. egli il dona, e qual da fonte rivo,' 
Scienza vien dalla fua bocca, e fcnno. 

7 Avrà de’, giudi la fallite in cura 

E di color , che d’ innocenza il dritto' ^ ‘ 
Calcan fentief , farà-difefa , e feudo ; 

8 I palli lor, 'guida fede! , reggendo ‘ ^ 

Lungi da’ precipizi , o dagl’ inciampi. ‘ **' 

9 Allori giufiizia , a Dio rendendo omaggio ; 
Giudizio a te penfandò , ed equitade 
Provvedendo ad altrui , e così tutte 

... Delle virtù .conofeerai -le vie. -■ ' " 

j o S’ egli avverrà , che nel tuo cuor s’ interni 
Sapienza , efi. a te l'cienza piaccia % 

1 1 Sarà tUa. guardia 'il ‘buon configlió ", e falvo 
Contr’ ogni mal ti manterrà prudenza ; 

1 2 Acciocché fuor ' 'dèlia’ cattiva ftrada 
Tratto tu venga , e viva ognor lontano 

' -Da <iwell’ ùom , che di cole empie ragiona: 

I 5 Da quelli che il cammin dritto lafciaiido, ' 
Corron per calle tenebrofo e cieco *. 

14 Che fol nel mal oprar trovan dilettò ,' 

E nelle cofe più malvage efulrano ; 

15 Le cui ,.vie fon diftorte , infami i-pafii. v ' 

1 6 Configlio adunque accortamente prendi , 

Àffin che tu dagli amorofi lacci ■ ; : 

Dell’ altrui donna ti difciogli , e fcampi , ' 

E dall’eftranea pur , che dolci, ad arre 

1 7 Tempra le fue parole , * ed abbandona 
Della fua pubertà 1’ amica feorta , 

18 E il facro patto maritale obblia : 
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Perocché la fua cafa è Tozzo albergo 
Della morte già già vicina : e dritto 
Per lei li va traila perdura gente.' 

19 Tutti color , che in efTa hanno V entrata ^ 
Indarno Tpereran di far ritorno , 

Nè pili iljeiitiero troveran di vita. 

20 Segui però della prudenza il lume ' 
Se vuoi della virtù correr la iftrada , ^ 

. E calcar fempremai quella de" giudi; * 

21 Che quei, che retti fon , godran felici 
Della terra li pofleflb , e gl’ innocenti 
In efla lieti , e lunghi di vivranno. 

22 Ma gli empi ne faran quai fecchi rami 
Recifi , e tolti, e.i malfacenti infino 
Dalle radici didirpati , e IperlL 


— ' — - - - ^ ... ^ L 

• • 

CAPITOLO, IlL 

. • » > • 

rP 

♦ ' ^ 4 % • 

A R O M E N T O. ' 

* u 

Ci eforta ,alV oJJervanja precetti divini / alla 
confidenza in Dio , e non nella prudenza umana 
a ufare la liberalità , la pazienza , e a. beneficare 
il projfimp, 

^ L A legge mia non obbliar, mio figlio , 

E i miei precetti entro il tuo cuor riferba j 
2 Che lunghi giorni , c profperofo corfo 
D" anni ti aggiungeranno , e interna pace* 

} Non ti lafcin giammai , fide compagne. 

Nè pietà, nè giu dizia } avvolgi quede 


\ 
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Qual monile al tuo collo , a te d* intorno • 

E largamente nel tuo cuor le imprimi. 

4 Così dinanzi al del, dinanzi al mondo 
Grazia fia che tu' trovi, e gloria, e lode 
Pe’ tuoi tanti coftumi , e pel tuo l'euno.^ 

5 Tutta la tua fidanza in Dio riponi ; 

Nè far di tua prudenza a te folìegno. • • 

6 Abbi Lui Tempre al tuo penfier prcfente ,• 

Qual s’ è la via che calchi , ed egli intanto 
Per dritto calle reggerà tuoi palli. 

7 Saggio non ti llimar dentro te lleiTo. 

Il gran Dio punitor de’ tei paventa.; 

£ va quanto più puoi dal mal loiitaiio ; : 

8 Che allor faran del corpo tuo ben lane 
Le più tenere parti , ed irrigate .■ « ’ 

L’ ofla verrà n da midoUofo umore. *’ . • 

p Iddio col don di tue fulìanze onora , 

Ed offri a lui d’ ogni.tuo frutto i primi , • 

10 Che colmi appieno i tubi granai laraninc) , ' 

E i torchi tuoi traboccheran di vino. _ 

11 S’ alza a fgridarti , o figlio , Iddio la voce, 

£ fc llrlnge a punirti anche i flagelli , 

Non ricular della, fua mano i colpi, : 
Nè da Lui ti rincrcfca effer corretto ; 

li Perchè quel, che il Signore ama, corregge, 

E qual Padre amorofo , intanto prende 
In fe piacer dell’ emendato figlio. 

1 3 Beato 1’ uora , che le celefti coli = ' ; 

Brama , e ritrova , e di piudenza abbonda. 

14 Del mercar vergili’ oro , o puro argento 
Meglio è d’ efla racqiiifto , c meglio il frutto: 

15 D’ ogni gemma più- rara ha maggior pregio, 
Nè ciò , che uman desio bram^ c fofpira , 
Col fuo valor paragonar fi punte. 

id Lunghezza d’anni nella delira porta.. 
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K in là flnìdra tien ricchezza e 'gloriai 

1 7 Belle Ibn le lue ftrade , e tutte l'ono 

18 Strade amene di pace , *^ed a coloro , >• 

Che s’ appigliano a lei , legno è di' vita, 

£ chi ad eifa s* appoggia , egli è beato. 

J9 Iddio coll’ alta fapienza* eterna > • 

Locò deir ampia terra i fondamenti , 

£ (labili colla prudenza - i cieli. 

‘zo Fuori ad un cenno ibi dell’ infinita 
Sapienza di lui fgorgar gli abidi ; 

£ per-1’ attratto rugiadolb umore 
Si condenfan'le nubi , e veri'an pioggia. 

ZI Deh non (la mai , che quelle cole’, o iigìio. 
Sfuggano gli occhi tuoi, nè la :tua mente ; 
Ma la mia legge , e il. mio configlio offerva : 
zz Che ’l corpo, e l’alma avran fallite , e vita, 
£. grazia il tuo parlar, qual vezzo al collo-. 

23 Allor pien di fidanza , e lenza inciampò 
, Per lo fentier della! virtù n’andrai. • 

24 Ogni timor da te darà lontano . . ' 

, Quando tu dorma , e in placido ripofo 

Dolce trarrai non interrotto fonno. 

2) Non terror repentino , e non degli empi' 
Paventerai 1 ’ impetuofa forza ; 

26 Poiché, il Signor ti darà Tempre a’ fianchi , 

£ -il tuo piè reggerà, perchè non cada ; 

Nè poi preda tu lia de’ tuoi nemici. 

27 Non impedir, che faccia altrui dei 1 ’s.n-e 
..Chi’ piiore ; e fe tu puoi , fallo tu de db. 

z8 Al' tu’ amico non dir : vanne , e riti-rna': 

‘. Domati darorti , quando puoi dar todo. . 

. 29 Centra 1 ’ amico tuo male, ed inganno 
. Non mac|hinar , menir’ egli ha in te tìdani:.i. 

}o Non contradar con uom lenza cagione y 
Quand’ egli a te nulla di male ha fatto. > 

5 ^ 
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31 Non aver d^uomo ingiufto , e in un felice 
Invidia , e Idegno , e i Cuoi , malvagi efempi 

3£ Non imitar : * che il beffator perverfo 
^bbomina il Signore : e fol co* giudi 
£i parla , e i Tuoi fecreti a lor palefa. 

33 Povertà d’ogni bene Iddio fa eh’, entri ' , 
Deli’ empio in cafa , .e d’ ogni ben ripiene 

34 Saran quelle de’, giudi. * 1 derifori 
Superbi da eh’ ei pur derida , e doni 
Grazia , e favore ai manfueti , e umili. 

35 Saran di gloria podedbri i giudi : . 

De’ pazzi difonor l’ onore idelTo. 


? 

CAPITOLO I vi 

* 

« i . V 

ARGOMENT O.; 

Col fuo felice efempio ci conforta a feguire la 
fapien\a , le cui molte utilità va narrando, So- 
prattutto ci avverte a fcanfare la compagnia de’ 
malvagi f e a raffrenare la lingua , e gli occhi* 

i. i' 

I I paterni ricordi udire , o figli , . 

Onde il cuor vodro alla virtù s* addedri. 
Attenti udite , acciò da voi s’ apprenda 
La mia dottrina , éd arte a ben condurvi 
Nell’ opre umane , e nel moral codume. . 
z Un gran dono io farovvi, ottimo dono.: 

La mia legge dà voi mai non il lafci.' , , 
g Però che anch’ io fui di mio padre, figlio 9 
Tenerello , e delizia unica e fQmnia , , 

4 Della mia geaitrice : * ei m’ infegnavf i 
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£ mi dicea : le voci mìe riceva 
11 tuo cuore ; ivi porta i miei precetti 
Altamente fcolpiti , e vita avrai. 

5 Pofiìedi la virtù , pofiiedi il fenno. 

Non obbliar , nè dilpreztar miei detti. 

6 Quella non rigettar da te lontano , 

£ avrà cura di te ne* tuoi perigli. 

Amala , ed ella a te Tempre fedele 
Sarà la tua difefa , e il tuo foftegno. 

7 II procurar della virtù T acquiAo 
Principio è d’elTa , ed acquiAata sforzati 
Di porla in opra , e diverrai perfetto. 

8 Tolto lei prendi, ed ella ad alto onore 
• Farà che tu pervenghi ; e poiché fòrte 

Abbracciata 1’ avrai , gloria ne traggi. 

9 Ti colmerà di milk grazie , e mille, 

£ qual nobil corona , o pur qual elmo 
Ti farà d* ornamento , e di difefa. 

10 Odi, mio figlio , e alle mie voci intendi , 

Acciò di vita a te s* accrefcan gli anni. 

11 Ti moArerò della virtù la Arada ; 

Ti guiderò per vie diritte e piane , 

iz In cui , dopo che poAo il piede avrai , 

Cofa 'nòn fia che a* palli tuoi s* opponga ; 

E correrai fenza veruno inciampo. 
x 3 QueAa', che a ben formar mente, e coAum 
Dottrina io ti dlfvelo , appo te férba : j 

Guardati di lafciarla , entro al tuo cuore 
Fanne 'tefor , perch* ella è la tua vita. 

14 Di camminar per li fentìer degli emp] 

Non aver mài diletto , e non ti piaccia 

1 5 De* malvagi la via : * filggi da quella , 

Nè vi paflTar, da lei'ti fcoAa, e lafciala; 

16 Poiché coAor non dormono , fe pria 
Sazie non fon d* ogni malfar lor voglie : 
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£ dalle lorpupHle-il fonno fuggé, 

Se qualche frode ordita altrui non hanno. 

17 Di cibo tolto iniquamente pafconfi 

A i furti avvezzi , e vin carpito beono. 

18 Ma de’ giudi via quali raggiane 
Luce s’ emende ognof di grado in grado , 

E crefce infino ad un perfetto giorno. 

19 Quella degli empi è tenebrofa , in guifa 
Che , cadendo , non fan nè dove , o come. 

20 Mio figlio , afcolta i miei fermoni , e porgi 
Alle parole mie l’ orecchie attente. 

21 Quelle , perchè prefenti ognor ri fieno , 

In mezzo del tuo cuor ferbale imprefle ^ - 

22 Poi ch’elle fon di vita a chi le trova - ■ - 

Cagione , ed a ciafcun recan falute* ~ 

23 Di cudodir quanto più puoi , procura 
Il cuor , donde ogni bene , e deriva. 

24 Lungi da te motti perveifi , inique • 

Parole , e lungi infamatrici lingue. 

25 Reggi, e pon freno agli occhi tuoi 'vaganti 
A i vani intorno e perigliofi oggetti, 

Sicché mirin diritto , c a’paffi tuoi- 
Corrano innanzi, ónde ficur tu vada. 

26 Della retta ragion • drizza a livello • 

Gli affetti , e adegua , c cosi tutte allòrti 
SaranT opere tue dabili , e ferme. ' • - 1 

27 Nè alla dedra piegar , nè aflaififtidra. 

Nel mezzo ticnti , ove virtù rifiede. 

Dal male il piè rimuovi. Iddio le buone : 
E rette drade approva , odia lé Obliquè^^ 

Egli però farà , che pel diritto’ < 1 1 * 

Sentier tu corra ,• c in pace ognoi t’ aVartzj,. 
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CAPITOLO V. 

« • 

ARGOMENTO. 

'Ammonì\ioni per isfuggire la fornicazione ^ e P a- 
dulterio , ed efpone te pene cosi temporali j com^ 
eterne , alle quali fono /oggetti i feguitatori di 
quejli vi{/‘. 

1 Pi. L L A celeAe mia dottrina , a i faggi 
Miei dogmi, o. figlio,, il cuor volgi, e T udito; 

2 Acciocché ad altro il tuo peniier non penfi , 
E la tua bocca mai à* altro non parli. 

A i f^lii vezzi , ed al mentito afpetto 

3 Di prava donna non badar ; * che favo 
Stillante fon di meretrice i labbri, 

£ più . eh* olio non è , morbido e blando 

4 £* il fuo parlar ; * ma ■ quafi afTenzio , amaro 
Alfin rielce , e quafi acuto ferro 

Da due parti tagliente , il cuore ancide. 

5 A pafTo a paffo ella difeende' a morte , 

E nel più cupo inferno indi mina. 

C Ella non va, per lo fentier di vita : 

Son vaganti i fuoi palli , ognor cercando 
Nuovi amatori; e fon fu e itrade ignote. 

7 Odimi adunque ora , mio. figlio , e punto 
Non ti fcoflar da i miei veraci detti. 

S*Tienti lontan nel tuo cammin da quella. 

Nè appreffar della fua cafa airufcio. 

9 L*amor tuo non gittar tra gente infame 
Nè la tua vita in man d* una crudele , . 
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13 Acciò di tue foftanze non sMmpingui 
Straniera di malvagi ingorda turma ; * 

'£ i beni tuoi con gran pena raccolti 
Vadan tutti a colar nell’ altrui cafa : 

11 Onde alfin tu ne gema , allora quando 

E carne , e corpo avrai disfatto ; e gridi y - 

1 2 Perchè 1 * arte maeftra ebbi in orrore , 

Che a penfar bene , e a meglio oprare infegaSf 

1 3 Nè de’ miei precettori udii la voce , 

£ feci il fordo al ragionar de* faggi ì 

14 Ahi che sfacciato , anche prefenti i giulli, 
Immeifo quali in ogni vizio io vifli ! 

X5 Tu dunque 1 ’ acqua pura , e fui permeiTa 
Ad ifmorzar dell* appetito innato 
Il forte ardor , di tua cillerna bevi , 

1 6 £ del tuo proprio fonte ; * onde rufcelli - 
Poi derivinll fuor , cui partir polli 

A comun prò della tua patria intorno. 

17 Tu folo abbiti quella , e non foffrire 
Che vermi altro mai ne venga a parte. 

1 8 Quella tua vena fa che li diffonda , . 

Benedetta dai cielo in rivi eletti : 

Cioè con quella fola onella donna 
A te da Dio congiunta in callo nodo 
Nel dolce tempo di tua prima etade y 
JV!ena contento i tuoi longevi giorni , 

£ della comun prole inlìeme godi, 
ip E come cerva amorofetta è cara 

Al filo padrone , e bel cerbiatto è grato ; 
Cosi caro ti Ila di tua conforte 
Il fido amore , e ti rillori , c pafea , 

£ i tuoi defiri in ogni tempo adempia. 

20 Perchè farai cotanto llolto , o figlio. 

Di lafciarti fedur da vile impuro 
Venale amor d’una ftraniera , c ftattì 


Digitized by Google 


( 134 ) 

^ i 

una donna non tua fra i Tozzi ampleflì ? 

21 Le vie deir uom vede il Signore , e tutte 
L’ opre di lui profondamente oflerva. 

22 Dalle fue fteffe iniquità vien prefo ' ' 

L’, empio , e dai lacci di fue colpe avvinto. 
25 Egli cosi morrà, perchè non ebbe 
Nè giullzia , nè fenno; e di fallaci 
; Speranze pien , nella fua grande immenfa 
Stoltezza, alfìn fi rimarrà delufo. 


C A ,P ITOLO y I. 

ARGOMENTO. 

* y 

Ci avvifa a non entrare mallevadori per gli altri 
ùiconjideratamente :a fuggir V o\io , le conver- 
faponif e difunejìi cojhimi. Annovera fette peccati 
principalmente odiati da Dio; e ci ejorta alla ubbi~ 
dien\a de' comandamenti di lui , e dei genitori, 

1 S E per r amico tuo , mio figlio , entralli 
Mallevadore , hai la tnan legata 

2 A prò ‘d*uno ftraniero', * e fei ne’ lacci 
Per le parole tue caduto e prefo. 

5 Adunque fa quel che H dico , o figlio 5 
Sciogli te fteflb da -cotal legame , 

Perchè già defii nelle mani altrui. 

Corri , raddoppia i pafii , incita , (limola 

4 L’amico tuo, * non t’ addormir, nè Tonno 

5 Non dare , e pofa agli occhi tuoi , * fin tanto 
Che qual damma , od .'.ugel da rete o pania 
Dalle man fuor del creditor non efebi. 

6 O pigro , vanne alla formica , e attento 
Sue tracce ofierva , c fapienza impara.: 
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7 Ch* ella nè Re, nè precettor, nè guida 

8 Alcuna non avendo , * a fe procaccia 

L’ eftate il vitto , . e ciò , che deve al verno 
Mangiar , nel tempo della melTe aduna* 

9 E a quando andrai dormendo , o pigro l 
Quando dal ibnno tuo fia che tu.forga? 

I o Tu dormirai per un pochette , e poicia 

Dormicchierai un altro poco, alfine 
Per ben dormir congiungerai fui petto 

II Ambe le mani ® ii ficr bifogno intanto, 
Qual crudele, ladron ti verrà fopra 
Inalpettatamente , e .povertade 

T’ aÌTalità , qual uom rapace armato. 

Ma le farai follecito ed attento , 

A te forger vedrai., qual . larga fonte 
Ampia, .di beni ridondante melTe , 

£ r inopia da te fuggirà lunge* 

Ji L"uom neghittofo , e all’ ozio intento, alfine 
.^Scellerato diventa ; uomo nocivo , 

’ Tratta , e procede con perverfo afpctto ; 

1 3 Con gli occhi accenna , e altrui premendo il piede 
Fa legno , e di parlar col dito ha P arte ; 

14 Macchina il mal con cor malvagio, e fempre 
DifTeminando va dilcordie e riffe. 

15 Or lopra il capo .di colui tantofto 
Ve»*rà;la fua ruina , e in un momento 
Sarà , . qual vaio vile , infranto , e in polve 
Ridotto in un balen lenza riparo. 

16 Sei cole odia il gran Dio ; ma lopra ogni altra 
La fettima il luo cuor detefta , e abborre : 

17 Occhi altezzofi , menzognera lingua , 

Man verfatrice d’ innocente fangue , 

18 Cuor macchinpnte pcllimi penfieri , 

19 Piedi al malfar veloci , . ♦ mentitore 

I 4 


Tcftimon falfo , c quel eh* è tra fratelli 
» Seminator di fcandalo , e di feifma. 

20 Conferva , fìgliuol mio , del tuo buon padre 
Gli amorofì precetti , e di tua madre 

21 La legge non lafciar : tieni quei Tempre 
Ben llretti al cuore , e per avergli ognóra 
Dinanzi a te , portagli al collo avvolti. 

22 Se avvien che tu cammini , ei vengan reco, 
Qualor tu dorma , la tua guardia fieno, 

' £ delio poi con elTo lor ragiona. 

2} Perchè face fedele all’ uomo in quella • 

Mortai notte è il precetto, ed è la legge 
Della divina luce amico raggio , 

Che <]uail ilral nell’ iiman cor la imprime , 

£ ci mollra la via che al ciel conduce. ‘ 

24 A lor dunque ognor penia , acciò da* lacci 
Tengami di rea femmina lontano , 

E dalla 'dolce allettatrice lingua ' *■ ’ 

2 5 Dell’ altrui donna : * entro al tuo cuor non fprga 
Delire alcun di Tua bellezza indegno, ' i 
Nè ti lafciar da i vezzi Tuoi fedurre : •• 
z 6 Che al valor d’ un fol pane appena arriva 
Di meretrice il prezzo ; e pur la donna 
Dell’ uom la preziofa alma rapifee. 

27 Forfè che i’uom>può nel Tuo feno infuocò 
Nafeonder, fenza eh* ardan le fue vedi ? 

28 O franco palTeggiar con piante illefe- 
ap Sopra acceli carboni ì * In limil guifa 

Colui , che all’ altrui donna s’ avvicina , 

Puro non fia, fe avvien che lei fol tocchi. 
Grave cosi , di chi furò , la colpa 
Non è , poich’ egli alfin da dura fame , 

O da necellità fura fofpinto , 

Per fallare il naturai talento : 
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ji Pur colto in fallo ei pagherà ben fette 
Volte di più , di ciò che tolfe « e tutte 
Perder gli converrà le fue foftanze.- 
jz Ma r adultero infido e mente, e vita , 
Ed alma perderà per Àia lloltezza. 

35 A fe difnore , e vituperio aduna. 

Ed eterna farà la fu a vergogna ; 

34 Poiché perdon gli negherà nel giorno 
Della vendetta il giufio zelo , e l’ ira 
5 5 Dell’ofFefo marito , e fordo ai preghi 
Eia di ciafcuno ; e a condonar l’ oltraggio 
Muover non lo potranno immenfi doni. 


CAPITOLO VII. 

ARGOMENTO. 

Eforta i giovani ad un continuo fludio della fagicn- 
^a , all* ojJ'ervan\a fedele dei divini Comanda- 
menti , e alla fuga della fornicazione e dell* 
adulterio, " 

. I 

^ E attentamente ,o figlio, 

E i miei precetti entro il tuo cuor riponi 

2 Qual tefor pre/iofo. * I miei comandi , 

Mio figlio , e la mia legge, ofierva , e guarda 
(Tclofamente al par della pupilla 

Degli occhi tuoi , e cosi vita avrai ; 

3 Legala , affin che ten ricordi ognora, 

Alle tue dita intorno , e nell’ ampiezza 
Del proprio cuor profondamente fcrivila. 

4 Rivolto ali’ alta fapienza , dille ; 
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Tu mia forella fei ; . e la prudenza 

5 Tua cara amica appella , * acciò ti guardi 
Da donna a vizio di lu {Furia rotta , 

£ dalla moglie altrui , che dolci ad arte 
Muove per adefcar , le Fiie parole. 

6 Perocché mentre io {lava da -i cancelli 
Della fìnellra di mia caia un giorno 

7 Guardando da lontan , * veggio Fra molti 

8 Giovani fciocchi , un inienfato , * il quale 
Per la piazza Fen va raFente il canto , 

PrelTo la llrada , ove colei dimora ; 

9 Quivi al bujo palTeggia in Fulla Fera , 

Nelle caliginoFe ombre di notte. 

10 Ed ecco donna in meretricia gala 
Farlegli incontro , alme a predar difpolla ; 

1 1 Garrula , vagabonda , ed inquieta , - 

Che {lar non puote un Fol momento in caFa, 

I 2 Or Fuor dell’ uFcio , or per le piazze , ed ora 
Pe’ cantoni tendente agguati e lacci : 

1 3 E prendendo il garzone , il bacia , e vezzi 
PoFcia gli Fa con petulante volto , 

1 4 Dicendo ; * io voto Fei per tua Falute 

D’ offrir vittime , ed oggi il voto ho Fciolto ; 

15 Per quello uFcita fono ad incontrarti , 
Bramando di vederti , e t’ ho trovato. 

1 6 In Filile cigne mollemente intefto 

Ho il mio piccolo letto , e ricoperto 
Di tappeti vaghillimi d’Egitto: 

17 AFperfo io l’ho di cinnamomo ,• e mirra , 

E d’ aloè con altri odori eletti. 

18 Or vieni, e di* dolcezza , e di. diletto 
Innebriamci ; infin che Fpnnti il giorno ; 

19 Poiché non è' il mio marito in caFa ; 

20 Andò quinci lontano, * e per le FpeFe 
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Di danaro portò feco un facchetto , 

£ al plenilunio fol farà ritorno. ' , 

21 Cosi la fcaltra il giovinetto incauto 
Con ‘mille ciarle nella rete involfe , 

E del. fuo dir col dolce incanto il tralTe. 

2 2 Egli torto la fegue, come bove 
Al fagrifizio rtrafcinato , e come 
Lafcivo agnel , che d’ elTer ' tratto a morte 
2} Semplice non s’accorge , * infin che il cuore 
Non gli trafigge la fatai faetta ; 

O come augel , che va correndo al laccio 
Per preda far del defiato cibo : 

Cosi quegli non fa , che dell’ eterno 
Periglio alfin dell’ alma fua fi tratta. 

2 4 Odimi adunque ora, mio figlio , e attendi 
2 5 Alle parole mie ; * non mal fi lafci . 
ua mente trai pe^ gli cortei fentieri , 

Nè t’ ingannar , 1 ’ orme fue ree feguendo; 

26 Perocché molti ella feriti a terra 

Stefe , e ancor molti de’ più forti ucciie. 

27 E’ la cafa di lei ftrada d’ inferno, 

Che va di morte ai più profondi abiflì. 


CAPITOLO vili. 

ARGOMENTO.* 

Invitaci la flejja Sapien^^a a’ fiioi abbracciamenti , 
e in molte maniere commenda la fua dottrina, 

1 F O R s E che Sapienza ognor non grida > 

£ prudenza fua voce' anco non alza ? 
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2 Dalle più eccelfe e rilevate cime 
Alla vìa fopraftanti , e in mezzo ftando 

3 Delle pubbliche ftrade , * appo le ‘ porte 
, Della cittade , Tulle Toglie iltejTe , ' 

Ella parla a ciaTcuu , così dicendo : 

4 Uomini , a voi, a voi mortali eTclamo, r 

5 Semplici , voi , quai pargoletti, accorti 
E cauti fiate , e voi ineTperti , attenti. 

6 Udite , eh* or per Tavellarvi io Tono 

Di gravi , onefte , illuftri coTe e grandi. 

Cui s* apriran .per celebrar mie labbra 

7 Le labbra mie , che la celefie , 'e lungo 
Spazio penfàta verità' diranno , 

E *1 falTo ognor detefteranno e 1* empio, 

8 Giufti Ton tatti i miei diTcorfi , e nulla 
Di malvagio v* ha in efli , e di perverToI 

P Chiari a chi ben ' gl* intende , e d* equitate 
Pieni egli Tono a chi Taper procura. ' 

10 Non la pecunia vii ', ma i miei prendete 
Morali dogmi , e da voi pria , che T oro , 

11 La dottrina fi Tcelga : E’ Tapienza 

Miglior di* cibi eh* è pregiato e raro, 

Nè veruna quaggiù bramabil coTa 
Con eflb lèi parago'hàr ' fi puote. 

12 Io Tapienza , chi trovar me brama , 

Preflb il Tavio configlio ho il mio foggiorno, 

£ qual regina ai buon penfier prefiedo. 

13 II divino timore il male aborre: 

Io I* arroganza e la Tuperbia , e 1’ opre 
Ingiufte , e *1 doppio Tavellar detefio. 

14 Mio è ’l giufto configlio , e T equitade, 

£ la prudenza , e la Tortezza è mia. 

15 Per me regnano i regi, e per me giufti 
Decreti Tan quei che dan leggi al mondo. 

i<5 Comandau per me i principi , c i potenti 

DÌQftiZbu uy vjvjO^lc 
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Giudican ciò che la giuftizia chiede* 

J7 Quei che m’ amano io amo , e quei che deilì 
Son per cercarmi , in l’uir albor del giorno, 

0 della loro età , me troveranno. 

18 Meco fon le ricchezze , e gloria è meco , 

L’ ampie foilanze , e la giuftizia infieme ; 

19 Perchè deir oro , e delle ricche gemme 
Il mio frutto è maggiore , e fon migliori 

1 miei germogli dell’ argento eletto. 

30 Della giuftizia per le vie ficure 

Sempre nel mezzo camminando io vado, 

21 Affinchè i giufti miei lìdi amarori 

Ricchi io renda, e ricolmi i lor tefori. 

2 2 Ebbe r alto Signor fìn nel principio 
Delle grand’ opre fue di me poffeflb. 

Pria che fu cofa alcuna egli ftendeftc 
» Le creatrici onnipotenti braccia. 

2 3 Per prefìedere alle future cofe 

Ordinata ab eterno io fono , pria , 

Che la terra al divin cenno forgelTè. 

24 L’ immenfo fpazio de’ profondi abiffi 
Ancor non appariva , ed io concetta 
Era di già nella divina Mente. 

Sgorgati fuora i fonti ancor non erano , 

25 Nè in sè ftavan fondati i monti ancora 
Colla grave lor moie, innanzi ai colli 
Me partorita avea 1’ Eterno Padre : 

26 Da lui fatta non era ancor la terra , 

Nè i fiumi , e i faldi cardini del mondo. 

27 Quando i cieli ftendea , prefeute i’ era : 
Quando cignea con immutabil legge 

28 Gli abiffi intorno, * quando ftabil corfo 
Dava in alto allo fparfo aere , librava 
Le nubi per lo ciel , fonti dell’ acque , 
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29 Quando al diffufo mare i Tuoi confini 
C.irconfcriveva , e dava legge all’ acque , 

Che oltrcpafTare i termini preferirti 
Non ol'affer giammai ; quando appendea 
M Le fondamenta- deir immobil fuolo , 

30 Con eflb il tutto difponendo io flava, 

E piacer ne prendea di giorno in giorno , 

In ogni tempo avanti a lui godendo. ^ 

31 Cosi Icherzando iva d’ intorno al mondo 
Col vario oprar; ma mie. delizie fono 
Il far coll’ uomo, immagin mia , foggiorno. 

32 Or dunque , o figli , a me preftatc orecchio. 

Beati quei, che la ficura Itrada 

33 Batton de’ miei precetti ; * attenti udite 
I miei morali infegnamenti , e fiate 
Saggi , nè v’ abbia alcun che li diforezzi. 

34 Beato l’ iiom che m’ ode , e qu.il difeenre 
Avido d’ imparare , alle mie porte 
Sempre veglia , e ne ofTerva anche l’ impofte 
Per toflo averne al primo aprir Pingrefib. 

35 Chi trovato m’ avrà, troverà vita. 

E come agevolmente uom P acqua attigne 

‘ Da gran fonte , da Dìo trarrà falute. 

36 Ma colui , che virtude , e me fprezzando ' 

Ricuferà d* udirmi , oltraggio alfine 
All’ alma Tua farà. La propria morte j 

Aman tutti color , che in odio ip’ hanno. 
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CAPITO L O IX. 


^ ARGOMENTO. 


ia Sapien:[a tira tutti alla magione , che fi è fab~ 
bricata : prolunga la vita , libera dalla donna 
fiotta , e vagante : non /’ empio e il derifore 
riceverà V eruditone e H correggimento , ma il 
giuflo^e il faggio. ^ 

* S O V R A fette colonne alzò fua reggia 
^ L’ eterna Sapienza , * in fagrifizio 
Le fue vittime otTerfe , il vin mefcèo , 

£ in lauta foggia apparecchiò fua menfa. 

3 Mandò 1’ ancelle fue delia cittade 
Air alte mura , e alla fiipreraa rocca 
Per invitar ciafeuno al gran convito : 

4 Se v’ ha femplice alcuno à me ne vegna j 
£ rivolta agii fciocchi ella si dilTe : 

5 Venite pure , e del mio pan mangiate, 

E quel vin , eh’ ho mefeiuto a voi , bevete. 

6 L’ ignoranza lafciando , e i primi errori , 

Vita miglior da voi fi viva , e *1 retto 
Sentier della prudenza ite feguendo. 

7 lo parlo a voi , che ad afcoltarmi liete 
E più docili e pronti : a fe fa torto 

Chi a’ beffatori infegna , e chi riprende' 

L’ empio , fe ffeffo macchia, e la fua fama* 

8 Perchè odiofo a lui tu non ti renda | 

Il derifor non ifgridar, correggi 

Il favip ; ed egli di virtude amante 

9 Amerà te pur anco. * Al faggio porgi 
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Co* tuoi configli d’ imparar cagione; 

£d egli alior diventerà più faggio : 

Infegna al giu ilo, e fìa eh* ei rollo apprenda. 

10 II divino timor principio e baie 
E* del faper ed il faper de’ giu ili 
Nella fola prudenza alfin coniiile ; 

1 1 Poiché per me tuoi giorni a mille a mille 
Raddoppieranfi , e di tua vita gli anni. 

12 Se tu faggio farai , per te *1 farai ; 

Tua la gloria , ed il ben; ma fe malvagio, 
Tn fol ne porterai la pena e il danno. 

15 Femmina garritrice e fenza fenno , 

D’ infidiofi allettamenti piena 

14 Di fua magion fui limitar fi affife , 

Della città nel più fublime loco ; 

15 Per ardita chiamar rutti coloro , 

Che paiTano , e che van pe* fatti loro ; 

16 Venga da me chi è femplice e inefperto ; 

Pofeia allo ftolro ella fi volfe, e difie 

17 Più dolci fon r acque furtive , e il pane 
Mangiato di nafeofto , è più foave. 

18 E il miferabil giovane non téppe , 

Ch* ivi micidiali hanno foggiorno 
Orribili giganti ; e i convitati 
Vittime fon del più profondo inferno. 


♦+ 


4 ^ 

^ ' ■ 


CAPI- 


Digitizi-; by ^'oogl 

« 


i 145 ) 


CAPITOLO X. 

* I 

ARGOMENTO. 

Quanto è diverfo il Figliuolo, faviq dallo Jloltot 
parla del giujlo , e deW empio/, del faticante , 
e dell' o\iofo i del feniplice., e del pravo ; della 
carità , e dell' odio j del bene , e del male della 
lingua. . ^ 

I Saggio figliuolo il genitor rallegra ; 

£ doglia di fua madre è il figlio ftolto. 

X A nulla gioveran tcfori ingiufii } 

Ma r uom giulUzia francherà da morte.* ^ 

3 Non lafcerà i che dalla < fame afflitta : 

Sia la vita del giufio il pio Signore, 

E fpergerà degli empi i teli inganni. 

4 Di- vergognofa povertà cagione 

É man pigra , oziofa ; e di ricchezze*. ■ 

Forte operofa mau madre e nutrice. 

Chi s’ appoggia a menzogne , i venti pafce ^ 

E i volanti per 1’ aere augelli fegue. 

5 Colui che al tempo della meife aduna , 

- Egli è faggio figliuol ; ma chi 1’ eftate 

Sdraiata al rezzo in ozio vii fen giace 
Altamente ruzzando , è inutil figlio , 

E reca al padre, e a fe vergogna e' danno. 

6 Grazie il Signore in larga copia piove 
. Sopra il capo de’ giulli , e quel degli empj 

Alta piena de’ mali involve , e copre. 

7 Con lodi fia rammemorato il giu fio ; / 

E marcirà de’ rei fetido il nome. 
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8 Gli altrui precetti volentier riceve j 

E fanne il favio entro ’l luo cuor teioto j 
Ma quante fon del corretto! le voci , 

Tanti fon per lo ftolto afpri flagelli, 

9 Chi con aperto e fchietto cor procede , 
Opra fe,n?a ^tinipre é con: franchezza \ 

Ma chi per torte , e frodolcnti Iliade 

, Cammina appien fia conolciuto ai fi'ne. 

10 Chi altrui cori occhio ingannator fa cenno , 
•Air ingannato apporterà dobre’; 

Ma per l’audace fuo parlar lo ftolto 
A fe dagli altri apporterà gaftigo. 

11 É la bocca de’ giudi alma forgente , 

• Qnd’ efcon rivi di vitale, umore ; 

Ma quella degl’ iniqui è fozzo (lagno , 

Che maligni vapori in 4‘e racchiude.' - ~ 

12 L’ odio iwfcita rilTe ; e tutti cuopre 

Amore, e carità gli:altrui delitti, ^ 

1 3 '^Sulle .labbra' del faggio in dotti accenti ' 
Sapienza lifuona \ e fopra il dorfo 
Dello fciofco la sferza ; onde i veftigj 
Della ftoltezza fua ,vegganfi iraprefli. 

14 Celano i faggi il lor faper , parlando 
Modeftamente , e a tempo ; ma lo ftolto 

’ Mille cofe. dicendo ardite e infulfe , : 

Svergogna fe medefmo , e in un confonde, ' 

15 Non lafciar la fatica , e 1’ ozio fuggi ; 

Che fon le fiie foftanze , in cui confida , 

Qual città forte al ricco : e 1’ indigenza 

.É il 1 timor del mendico, end’ egli è opprefTo 

16 Sol per vivere il giufto opra e Travaglia, ■ 

’ Ma fervon per peccar T entrate all’ empio. 

17 S e ntier 'd’ eterna vita è il. far buon ufo 
De’ divini gaftighi, e quei .fort’ erra , 

Che maTfoftieij del cortertor la. voce. 

18 Quelle fon labbra menzognere e finte, 
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Che folto il vel dell’: amicieia i afcofo 
Serban odio e livore ; e chi. gli, occulti 
Delitti altrui palela, eg^ è , un malvagio. 

19 Non farà fé nza colpa il parlar molto. 

Ma prudente di molto è chi lo frena; 

20 Qual puro eletto , e preziofo argento 

£ la lingua del giuflo , e qual vii piombo 
É il cuor dell’ empio ^ onde nocive,’ impure, 
E di niun valofe ,efcon parole. 

ZI Infegna a molti il favellar de’ giu Ai / 

Ma l’ ignorante , e d’ imparar ritfofo , 

Nell’ ignoranzà fua fia che fen muoja ; , 

2Z Favor divino ai buoni, e non fortuna, 

Dà le ricchezze , nè dolor , nè affanno 
Per confervarle andrà con lor congiunto. , 

23 L’empio quafi per giuoco il mal commette; 
Ma fapienza all’ uom tal lume infonde , " 

Ond’ opra il tutto alla ragion conforme. 

24 Sopra l’empio verrà non ciò che'fpera, 

Ma ciò eh’ ei teme : ed al contrario al giuAò^ 
Ciò che fpera avverrà , non ciò eh’ èi temè. 

25 Qual paleggierò turbine, o tempeAa 
L’ empio non durerà per lungo tempo ; 

Ma il giuAo sì, qual fondamento eterno. ^ 

26 Come l’aceto ai denti, e agli occhi il fumo 
MoleAia apporta, in fimil guifa il pigro, 

Che lento opra , e ritarda il fuo riiórrió ^ 
Noia al padron , che lo mandò , cagionà. 

27 Giorni a giorni il timor divino appone*; 

É de’ malvagi abbrevieranfi gli anni : ' 

28 In afpcttando il ben promeAb i giu Ai 
Lieti fen van ; ma la fallace fpeitle 

• Perirà degl’ iniqui , ognor vivendo 
Del minacciato mal timidi , e meAI. 


VJ 
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19 Forza liéir iiom ^perfetto ed iinnocentc . * 

É la virtude,** e-la divina legge ; > 

E pei* gli uomini iniqui ella è terrore^ • ‘ 
lo Senza rtiifbarfi mai'lunga'e tranquilla j- 
Vita il giurto godrà : gli empi ali’ incontra 
Farai! breve dimora» in dulia * terra. ^ 
iDi celelle iaper feconda madre 
t Fia la bocca, del giufto v e de’ pervertì , 

Qual trifta pianta , iperirà la lingua. 

32 Penfa prià' di parlar ciò che a* Dio piace. 

Ed agli uomini il giufto ; e penfa , e parla 
Cofe agU uomini , e a Dio l’ empw fpiacenti-. 


CAPITOLO XI. 

• • ' ■ * 

" ’ A R G O M E N T O. , 

Comodi delV , equità, ’e della giujlixia, e^ delle altre 
virtù', incomodità e difajlri de' vi^j , e delle 
umane ricchene., ' _ 

jtpRESSO al Signore abbominevol cofa 
É dolofa ftadera ; il giufto pelo 

2 Egli* ama , e vuole. * Ove luperbia ha fede , 
Ivi. pur troverafii onta, e difprezzo : 

Ma, lapienza , ov’ è umiltade , ha regno. 

3 La ichiettezza de’ giufti i loro icona , 

Ed è la frode degf iniqui , ond’ altri 
Cercali di foppiantar, la, lor ruina. 

4 Non gioveran nel di della vendetta 
Airuoink lue ricchezze/ e ibi giuftizia 
Libero allóra il renderà da morte. 
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•s.ll giu fto guiderà per dritto 1 calle ' ' 

La tua -propria bontà', lieto i e felice ; j 
Ma nella - fua‘ malvagitade ifteflfa - r» 

L’ empio cadrà mileramante involto. • ■ i 

6 Libererà la lor giulliiia ibuoni, ì , 1 

■E fian ne’ lacci lor prefi gl’ iniqui.' ^ " t 

7 Morto. alfine' che fia 1 ’ uomo malvagio, 

; Noti vi farà 'per luijtfp'eranza alcuna . 

E degli ambiziofi aniini ; avari . : i - : v 'n 

Le Ibllecite brame andran- fallite. ' ' ■ ' 

8 Da’ iuoi mali affannofi , x>nd’era afflitto, • 

• Sciòlto il giufto rimafe ; ad in fua vece.' 

L’empio a quelli farà' lafciato in preda.” r 

9 Con finti detti d’fingannar l’ attuto ' •. 

; Simulator 1 ’ amico fuo fi sforza ; ■ ‘ ■ 

Ma ben>gl’ inganni fuoi feoprir Sapranno , • 
Ed evitar con accortezza i giutti.- . i .i 

10 Per le fortune lor farà gran fetta ' ■ ' r ' i, ' : : 
La città tutta 5 e s’udirà d’ applaufi . 

^ Pel mal degli empj univerfal concento. 

11 Per le- grate preghiere „ e pel loquace 
De’ giufti efempió- fiorirà ricolmo : . 

D’alta felicitade il popól tutto j ' . .. 

Ma pèrT' iniqua favellar degli empj , • ' 
Epe’ maligni lor detii, e perverfi'. ' ^ ; 

Configli andrà fozzopra , ed in ruina. ! • 

Il Stolto è colui, che :ìI difettofo,- errante:,' 
Amico fuo difprezza.: un uom prudente ■ : 

L’ error faprà dilfimular tacendo. i ,* 

13 - Chi con inganno va, feova gli arcani, 

E gli palefa* altrui ; ma un .cuor leale ; j 
Dell’amico il fegreto , e il fallo. cela, ; 

14 Popol fenza qualcun , che ben lo. regga,!. 
Infelice cadrà; ma dove fono . 

Kj 
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Molti configli, ivi è per lui falutei.' t,:. . 

1 5 Avrà de’ guai chi per altrui promette , , , » 

Ma chi tai lacci fchiva, andrà ficuro*,. 
i<S Troverà gloria graziofa donna , . 

E gli uomin’ faticanti avran ricchezze. 

X7 Air alma fua , non che ad altrui gran bene 
Reca l’uomo pietofo» Il crudo e avaro , 

Non che giovi a fe fteflb , e agli firanieri , 
Anche i propinqui fUoi da fe difcaccia. 
i8 Inftabil opra , infruttuofa , e vana 
Fa l’empio ; ma fiqura , ampia mercede 
Avrà chi d’ opre giuile il feme fparge. 
ip Alla vita immortal difpone , e fcala 

É la pietade; ed ali-eterna. morte . 

Gir dietro al male , e ag^ugner colpe a colpe 

20 Iddio , perverfa e doppio cuor detefia , 

E ne* femplici e fcbietti ei fi compiace. 

21 Faccia 1 * empio pur lega , e con molt* altri 
S’uni(ba,e fi dian mano; egli impunito 
Co* fuoi compagni non andrà per quello ; 
Ma falvo il giufto , e tutti i fuoi faranno. 

22 Qual fa brutta comparia intorno al grifo 
D* un immondo animale aureo monile , 

Tale a mirarfi è bella donna e fciocca. 

25 II fol desio de’ giuili è la virtute , . 

E 1 * onefto , ed il bene ; attender gli empi 
Altro non ponno , che il divin furore. 

24 Con far. parte del fuo , fempre più ricchi 
Diventan altri; e con 'rapir l’altrui 
Altri in gran povertà' fempre fen giacciono. 

2$ Alma benefattrice e di terrefiri, 

E di celefii beni ìmpingueraifi ; 

£ colui , che i mendichi empie ed inebbvi^. 
Oi fue follanze , inebbriato appiedo 
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Sarà dai .del con. larga mano, aneli* egli. 

z 6 Maledetto verrà dal popol tutto 

Chi.nafconde il frumento; e fopra il* capo 
Di 'chi lo vende a coitum prò, divine ' 
Pioveran grazie , e fìa con alte lodi 
Per mille bocche celebrato intótnfO. 

27 Cerro colui di buon mattin ben forge 
Che di ben fare in tutto *1 di procura;. ' 

Ma chi fui primo albor penfa, e jrùittiBCcia 
Tutti dell’ opre inique ì modi ,> e i mezzi , , 
Fia da quelle fra ’l ,^orno. oppre(To;.e vinto, 

28 Chi nelle fue ricchezze altier confida , 
Miferabil cadrà ; ma fempre lieti , '‘j 
Germoglieran , quàl verde foglia , ,i filiti. " 

29 'Quei che con'rilTe é liti, o màlreggéndó. 
La fua famiglia , e i Tuoi turba e in'quittà, ^ 
Le man fi troverà piede di vento ; ' ~ 

E come fciocco di ferure al fine ' . 


A faggio' curator verrà còfirettò,' ' 

;o Arbor di vita fon I* opre del. glufio ^ 
Che altrui recan foave immòrtàl frutto j"* j’ 

E faggio è quei ', che 1 * alide , al bené àlIèttJfi 
51 Se il giufto dal gran Ùió fu quefta’ tetta ' 

Del fuo lieve fallir pena riceve ; / 

Quanto più poi per le fue gravi Colpe 
Verrà punito il peccatore , e 1 * empio f 
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CAPITOLO XII. 

• ARGOMENTO. 

Ragiona di 'chi ama, e di chi odia la buona di- 
Jciplina ; dell* empio , e del giujlo ; del faticante , 
e del neghittofo dello folto , e' del fapiente 
de* beni, e de* mali provenienti dalla linguài 

J Chi corretto efl*er ama ama il fapere j , 
Ma chi A* elTer riprefo odia , è uno fciocco. 

X Grazia , e ’ favor fopra -di fe divino' ' ' 

Trarrà l’uom giufto c umilj ma chi fuperbo 
Ne’ fuoi penfter confida , ' opra qual empio : 
I Non fia per impietade uom fermo , e forte ; 
Ma qual robulla pianta in, fua radice 
Il giullo non farà giammai commoflb. , 

4. Dolina fida e follecita, che regge 
La fua con fenno e con vigor famiglia , 
Qual corona il fuo fpofo orna e rallegra ; 

Ma donna pigra e dilleal , che cofe , 
Degne di bialmo fa , lui rode, e firugge 
Qual verme legno , e lo confuma a morte. 

■5 Retti , e faggi de’ giufti i penfier- fono , 

£ degli empi ingannevoli i configli : 

6 Fino alla vita altrui tendono infidie 
Le lor parole •, ma fapran veraci 
Quelle de’ giufii ancor renderla illefa. 

7 Volta un poco i malvagi e gli vedrai 
In un balen quali girevol fcena, 

Non elTer più quei che t’ apparver dianzi ; 
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Ma la cafa , e- la. fth:pe ógilor 'de* giufli *• 
Sarà 1 ’ ifteffa, e durerà per Tempre. , 

? Tanto fia noto, ed avrà ftima e lode , 
Quanta aver T uom’ diinonftrerà prudenza.' 
Ma chi vano apparifce , e lenza Cenno, 

Sarà bcrlàglio dd comun* diTprezzo. 

9 Migliore è un povepel , .che tanto. lucra- » 
Col Tuo Javor, quanto' a campar glTLafta*- 
D’ un vantator di nobiltà che altero, ( 'c .. 
Cammina., c biibgnofo. è .poi. di pane. , -, 

jo Anche de’ Tuoi giumenti il giufto ha cura. 
Ne conoTce i biTogni , e li Tolleva ; • . 

Ma crude ionie viTcere degli empj.r 
li Avrà colui, che il Tuo terren : coltiva, 

Ampia di pane, e d’ ogni ben raccolta : 

Ma rtoltìnimo è quei , che Tozio Tegue. 

Chi nel ber molto ; vin trattienlì , e gode , 
LaTcia di ,Te per tutto inTame nome. 

,j,2 L’ empio desia , eh’ altri di lui peggiori 
Sieno Torti , o protetti; oiide contrailo, - 
Con loro unito alla, virtù far pofla;". 

Ma cre.Tceran più rigogìiofi i giufti 
Colle prpTonde lor Tprm e radici. 

15 Pe’ Talli .di Tua rea_ mordace lingua 
Vicino :.'il precipizio haT’ uoin malvagio : 

Ma ben (apra -.col; parlar, Taggio , e cauto . 
Sfuggir r Mom giufto ogni maggior periglio. . 

14 Pel frutto ognun , che altrui reca infegnando , 
Sarà colmo di beni , ed avrà degna 
ATpar delP opre Tue jlaj ricompenia. , ... 
t ) Par retto agli occhi Tuoi- ciò ^ che lo ftolto 
Giudica , o pur desia ; ma 1 ’ uom prudente 
Di Tp diffida , ed i configli afcolta. , • 

16 Lo feiocco l’ira Tua tofto paleTa; . » 
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Ma r ingìurìe diflìmula V accorto. 

17 Colui , che il ver , ch’egli conobbe, attefta, 
Della giuAizia ìndicator li moAra ; 

Ma frodolento teAimon , chi mente. 

18 V’ è chi talor giurando , e An con voto 
Temerario promette , e poi pentito 

Da rimorlb crudel , quafi dà ferro 
Trafìtto fi rattriAa ; ma la lingua 
De* faggi lo confola , e lo rifana. 

19 Sempre è l’ iAeflb , e' nel fuo dir coAante 
Verace labbro \ ma colui , che toAo , 

Senza prima penfar, parla , 0 rifponde, 
Menzognero efier fuole ; e la menzogna 
Con altre poi di cblorir proccura. 

IO Soflecito timor, che non fi fcopra 

É nel cuor di color, che ordifcon frode ; 

Ma gaudio c pace fehza alcun aflfanno , 

Qual ^bella compagnia , fegue coloro , 

Ch’alma han fincera, e amor del vero infiamma* 
ti Non turberà , che che gli accada , il giuAo ,* 
Ma d* ogni mal faran gli cmpj ripieni. 

12 Abbomina il Signor mendace lingua , 

E i finceri, e veraci a lui fon cari. 

2 3 L* uomo prudente il fuo faper nafconde : 

E dicendo qnant* ode , o fa lo fciocco , 

La fua fciocchezza altrui rende palefe. 

24 Farà d’ impero , e di ricche;izc acquiAo 
La man de’ forti j ma farà coAretta 
A tributaria ferviti'i la pigra. 

2 5 S’entrerà .mai nel cuor dell’ uom triAezza , 
Abbatterallo , c coraggiofo e lieto 
Renderallo un parlar dolce , c giocondo. 

26 Chi per l’ amico fuo danno non cura 9 
Uomo è giuAo e pietofo ; ma coloro 9 
Che r util proprio fol cercan 9 fon empi 9 
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E ingannati faran da i lor raggiri. 

27 Non troverà l’ ingannatore ai fine 

Nelle frodi, che adopra , il l'uo guadagno ; 
Ma le lòllanite d’ uom lineerò' c giullo 
Saran , com* oro , preziofe , e grandi. 

28 II fender di giuftizia a vita mena:' ’ 

Quel, eh’ è fuor d’efl'a, a difperata morte. 



CAP I T ó L o XI IL 

A R G.Q M E N T O. 


Del figliuolo faggiò ; della cufiodia della lingua , 
e delV inconfiderate^a nel parlare ; del povero 
ricco f. e del ticco povero j del modo di operare 
con fenno , della correzione , delle ricchezze mài* 
acquifiate , e della yoracità dell* empio» 

1 I L fa^ro figlio quali vivo fpecchio ■ 

La dottrina del padre in fie ritragge ; ' 

Ma r amorofo riprenfor non ode 

Chi* ilolto la difprezza , e la deride. c ; 

2 Uom, che il bene infegnò , di beni anch* egli 
Colmo, il frutto corrà di fue parole: 

. MaTalma-fia de* tral^elTori iniqua, 

' Che altrui fu di mal far maefira e norma , 
Da molti mali, e da gafiighi opprefia. 

Z Chi pon guardia alla lingua, e canto. parla , 

‘ L* alma propria difende , e T alCcnra ; 

Ma chi non è nel fuo parlar guardingo, 

Gravi un di proverà travagli e danni. 

4 Vuole il pigro ', e difvuol; ma di gran beni 
S* impinguerà colui eh* opra , e fadca. 


Digitized by Ginr-gle 


( « 5<5 ) 


5 Ogni menrtace detto il giudo abborre ; 

Ma r empio colle lue menzogne altrui . : 

Confonde , e infieme ei lederà conlufo. 

6 Guarda giudizia 1’ innocente, e ’l regge. 
Talché ognor di virtù prema il fentiero ; ' 

Ma r empietade il peccator Ibppianta. !* 

7 Nulla avendo talun , vuol far da ricco', 

E far, traricco effendo, altri da povero. 

'8 Da varj mali , e dalla morte idefia 

Son dell’ uom le ricchezze il fuo ritcatto: 

Ma il povero fcanfar nè fa , nè puote , 

Per la miferia fua , minacce, ed onte. 

9 Come fole rallegra , e fplende intorno 
La bella ognor felicità de’ giudi j 
Ma quella de’ malvagi in breve 'tempo 
S’ edingiierà qual di lucerna lume, 
jo Sempre tra gli orgogliofi ardon contefe ; 

• 'Ma quei, che coll’ altrui configlio il tutto 
Oprano , fapienza hanno per guida ; 
j j Accelerata feemerà ricchezza : 

Ma quella a mille doppi andrà crefeendo^ ■ 
Cli’ altri col lavorio delle fu e mani 


A poco a poco onedamente acquida. ‘ . 

Il 'Speranza prolungata affligge l’alma 
Qual già 1’ arbor di vita , il cuor ricrea 
Colà bramata ed ottenuta al fine. 

1} Colui, che fpregia oneda 'cofa e. giùdà. 

Dalla legge prefcricta , egli medeimo ’ 
Soggetto falli nel giudizio edremo •' "■i 
* Alla vindicatrice ira divina ; - 7 

Ma chi teme il precetto, e ciò, , che impone, 
O (ferva , interna avrà perpetua pace.’ - 
Erran.ne’ falli lor Palme dolofe, . _ 

Che volendo ingannar 5^® inpnuano ; 
Ma pietà non hàn fol giudi», ' 
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14 Fonte di vita a chi fede! la fegue ^ 

É la legge del favio , ond’-ei di morte 
Scanlì la formidabile ruina. 

15 Saggia, e buona dottrina al mondo , al cielo 
Grato tarà chi la diffonde intorno , 

E chi ben la riceve : e a chi' vivendo , 

La Iprezza , fia vor;igine‘ d’ inferno. 

16‘Tutto ia col configiio un nom prudente} 

Ma fenza quello il di lì e 11 irato oprando , 
Rende la iua llohezza altrui palefe. 

17 Quel meffagier d’ empio Signor , che cofe 
Non men empio di lui con frode efpone , 
Scoperto alfine ^ e fcorno avranne , e pena 
Ma quel nunzio fedel , che 
Cofe del fuo .non men giinlo 
Tratta, a fe lode , e il comun ben confegue. 

18 Chi per desio di libertade il freno 

D’ un' favio riprenfor fdegna , e abbandona , 
Cadrà d’ infamia , e povertade in preda j 
Ma chi di quello a i falli tari avvili 
Cheto 'fi Ila, farà di gloria acquifto.' 

19 Brama del ben , quando s’ adempia , ai giulli 
Reca diletto ; ma gli ftolri , ed empj 
Quei che fiiggono il male hanno in orrore. 

zo Chi co’ faggi converfa , ei pur fia faggio , 

É r amico de’ pazzi , a lor fimile. 

21 II mal perfegue i peccatori , e tutti 

I beni avranno ih ricompeafa ì giufti. 

22 I fuoi figliuoli , e i fuoi nipoti lafcia 
Per lunga ferie un uom’ dabbene eredi ; 

E del mah’^agio ferbanfi fovea te 

AI giufto le foftanze , a miglior ulo. 

2j Ampie raccolte , e molti frutti fono 
Ne’' paterni maggefi } e pure alcuni 
Senza fenno gli adunano per gli altri. 
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24 Chi rirpnrmia b sferza , odia il fup figlia « 
Ma chi r ama davver , fempre il corredò. 

25 Cib..li il giulto , e di quel Iblo è pago , 

, Che baita al viver luo i ma de’ malvagi ^ , 
Il veiure è ini'aziabile , cercando 
Sempre nuove vivande , e più Iquifitè. 


CAPITOLO XIV. 

f 

ARGOMENTO. 

Varie fono le condi'^ioni della fapicn'^a , e della 
fiolte’p^a ; che o^ni fato è regolato dalla pru- 
den'pa ; da che alcuno è tnojjo a compajjione ■, 
c a /offrir V affliiioni : che i vi\j fon la rovina 
degli uominu 

j S T A B I L per prole la fua cafa rende 
La donna faggia , e la dirige , e regge : . 

Anche la ben fondata e fperde , e fpianta 
Per r imprudenza fua la donna fciocca. , 

2 Chi va per retta Ilrada , ed ha' temenza 
Del fuprerao Signor, tenuto a vile , 

E dileggiato vien da chi cammina - . ; 

Per infame fentier da virtù lungi. 

3 Tiene in bocca lo ftolto afpro flagello. 

Onde ftiperbo or 1 * uno , or l’altro fiede 
Co’ iiioi pungenti, ed arroganti motti : . 

Il faggio o tace , o rifpondendo oppone 

Di madeltia lo feudo , e sè difende. 

4 Là dove buoi non fon , voto ii prefepe , 
Voti fon f.^ranai j ma^ dove è grande . 
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Coph di biade, ivi il lavor , la forza 
Del giovenco, araior li manifdla. 

5 Mai non mentilce .un- tefUmon fedele ; 

Ma fparger fuol U ingannator menzogne. ' 

4 Cerca la fapienza , e non la trova 
Il deritbr , che in fua virtù confida 
Ma ben la di leggier trovarla al lume 
Di ragione , e del cielo un uom prudente. 

7 Mettiti a controllar con uno lloiio , 

£ lo riprendi , avvedrai , che fenno 
Mancagli , nè la dar favia riipoHa. 

8 D^ uoin , prudente è il faper ciò che- conviene 
Al fuo grado , ai fuo flato , e ciò che debbe 
E fuggire, e lèguiry ma degli liciti 
Proprio è V error , la leggerezza , e incauti 
Corion là dove il lor desio li tira. 

9 L’ empio fi burlerà del fuo peccato 

E ridendo , e fcherzando ; ina fra i giudi 
Farà feinpre lagrazia.il ilio foggio ni o. 

10 Un cuor , che Ibi quanto il fuo duol fu grande 
Conobbe , il gaudio fuo quanto fia dolce , 
Conofeer non potrà fe non eh’ eì foloé 

11 L’eccella cafa , e la pnjgenie illiiftre ' 

De’ malvagj cadrà fpcnta ,. e dillrutta 5 
Ma le famiglie , e 1 ’ umili capanne 

De’ giu 11^ fioriranno ognor felici. 

Il Avvi ilrada talor , che all’ uom par giuda , 

£ pure il fin di quella a morte mena. 

13 In quefta vita, e molto più per gli empj, 
Mirto il dolor fempre farà col riio , 

^ gli eftremi del gaudio aliale il pianto. 

14 De’ fuoi piaceri , e di caduchi beni 
Pef^ breve tempo s’ empierà lo ftolto; 

Ma Ibpra lui farà 1 ’ uom giu fio alzato, 

Che di celelti fol rt pafee , e vive« * 
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15 L’ uom femplice , e inefperto ad ogni dett» 

Dà facile credenza ; il cauto , c accorro 

A quel che lente , a quel che fa , riflette. 

Nulla di bene al frodoìente figlio 
Succederà, ma 1 ’ opre tutte, e i paffi 
Fortunati faran del faggio fervo. 

16 II faggio teme, e Icania il mal ; lo ftolto 
Ardimentofo pafTa oltre , e confida. 

1 7 L’ impaziente opererà Iciocchczze , 

E in odio egli ha l’ uomo affennato e cauto. 

18 Saran gli fciocchi di ftoltezza eredi ; 

Ma la feienza aitenderan qual frutto ' ‘ 

Del loro fludio gli uomini prudenti. • ■ 

19 Giaceranno i malvagi innanzi ai giudi 
Curvi, e proftrati , e afpetteran davanti 
Alle lor porte quai mendichi, e vili. 

20 Anche a i parenti fooi di noia , e in odio 
Il povero firà ; ma de’ poflTenii', 

E de’ ricchi faran molti gli amici. 

21 Pecca colui , che difpietato , altiero 
Il mendico fuo proflimo difprezza j 
Ma chi pietà ne fente , ei fia beato. 

Colui che crede , e nel gran Dio confida , 

Ama la caritade , ama d’ ularla. 

21 Color ch’oprano il mal fono in errore: 

Beni in terra di grazia ,, e in ciel di gloria 
Giuftizia , e largitale all’ uom preparano. 

23 Abbondanza, e ricchezza in chi lavora , 

Si troverà ; ma dove fon gran ciarle 
Senz’ opre , povertade ivi è fovente. 

24 Qual ferro , fon le lor ricchezze ai f*iggi 

D’ ornamento, e fpiendorj non han gli Iciocchi 
Altra corona , che la. lor fciocchczza. 

25 Libera molti un teflimon verace 

Dal periglio di morte , e un doppio e afiiito 

P foriere ndj 
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^ .Profferendo bugie , -molti condanna* • 

Contra i nemici Tuoi forza , e fidanza 
Ha chi Dio teme ; e f fpererjin gran ^ bini 
I figli luoi per li paterni merti. 

Z7 II divino favor fonte è di vita , , 

Onde fi fchivi ogni mortai mina.' ‘ 
z8 La maefià d’ un Re, la fua grandezza 

Nel • humerofo pòpòlo confifte , ' • . 

E il luo dilprezzo, e'difonor nel poco. • 

xp Con gran prudenza reggefi chi foffre 5 
Ma chi dall’ ira trafportar fi lafcia 
Rende la fua ftoltezza altrui paleiè. , 

30 É la pace del cuor vira del corpo , 

E deir offa putredine l’ invidia. 

31‘Chi la fua povertà rinfaccia al povero, “ ' 
Par , che il fuo facitor riprender voglia; 

Ma IVonora chi ’l povero foccorre. 
jx^ Per la malizia fua cacciato fuori 
Difperando farà 1’ empio di vita ; 

Ma il giufto ogni fuo ben morendo' (pera. 

3 5 Entro del cuor d’ un uom prudente', e pròbe 
'Come nel trono fuo fiede , e ripofa 
La fapienza", 'e' a ciafcun rozzo , e indotto 
Infegnerà , i lumi fuoi fpargéndo. 

34 • Giuftizia efalta , e fa fiorir la gente ; ' 

Rende/ miferi i popoli il peccato. 

35 Un buon minifiro Intelligente, accetto 

É al fuo Sovrano ;• ed' il cattivo , e fciocco, 
Onde quegli n’ ha poi vergogna , e danno, 
Porterà ■ tutto dcl fiio fdegno il pefo. 
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C A P I T O L O xy.; 

- . I 

ARGOMENTO. 

/ 

Vantaggi i che provegono dalla bontà della lingua^ 
e del cuore. Beni de* giujli -, mali dagli ' empj : ' 

lodi dell* uomo paziente , e umile : abbomina\io^ 
ne del juperbo , il qual non ha il timor del Si- 
gnore , e il buon regolamento, | 

.D O L C E rifpofta r ira attuta , e frange , 

E ’l parlar alpro il furor muove , e della. 

2 Alla l'cienza dà grazia , e decoro 

Lingua faggia , e faconda ; e dello fcioccò - 
La bocca molta fuor verfa lloltezza. 

3 Gli occhi di Dio dall’ alto ognor prefeuti .. 

Giudi y e malvagi in ogni luogo ofTervano. , - 

4 Lingua , che l’ ira placa , e il dolor moke , 

É qual arbor vitale ì affligge , e irrita . 

Lo fpirto altrui la violenta, ed afpra. • 

5 L’ empio fi burla de* paterni avvili , 

E peggior fi farà ; ma vie .più faggio 
Diventerà chi nel fuo cuor li ferba. 

Il giudo allor , che di giudizia abbonda 
Vigore acquida di di in di crefcendo ; 

Ma degli empj i pender deboli , e vani 
Svelti faranno infin dalle radici. 

< Colma di gran ricchezze , ond’ ha fua forza ^ j 
Eia la cafa del giudo ; et le fodanze 
Saran degli empj fconturbate , e Iperfe» 
g De* faggi i labbri alma fcienza ) e pura 
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Semin€i‘aij. fempre a -, fe fteffi. eguali : 

Qli llolti non cosi che in ftabil cuore 
'Avendo , moflb da centrar] affetti , 

Dottrine Ipargera^n fra loro oppofte, ^ ; . 

8 Le vittime degli .empj Iddio detefta f 
Ma le preghi eì;e a lui gradite , e care 
3ono' de! giuili , e di placarlo han forza* 

9 Del malvagio il Signor la vita abborre, - 
Ed ama quel che la giudizia fegue. 

10 Dura , e odiofa allo fviato fembra 

Del riprenfor la njinaccevol voce ; ^ 

Pur i'e non torna alla diritta llrada , 

Ei proverà funefta morte un giorno. 

11 Del cupo infjerno i più ripoffi fondi > 

E de’ perduti fpiriti i penfieri , - 

.Per malizia , e natura affai più iìm ^ 

Sono agli occhi di Dio noti , e prefenti : 

Or quanto più deH’ uman cuor l’ interno ì- 
iz 11 derifor, qual pelle altrui nocivo» 

Non ama quel , che lo riprende , e il fugge , 
Nè dai faggi mai ya, nè con lor ufa. 

13 Cuor che gode, il fuo gaudio anche, trasfonde 
Nel fem.biante al. di fuori j e cupr .che pena , 
Lo fpirto abbatte, e il.' volto al par contriffa* 

14 Sempre di più faper proccura il faggio ^ 

Udir bramando il favellar de’ dotti 5 . ' 

£ di p.arlar di cofe vane , e .fciocche 
Godon gli,ftolti, e d’iènoranza pafeonfi* 
Tutti ajfanno^ , di miferie. pieni 

1 5 Son d^l mendico i di 3 ma pur contento 
Quafi in mezzo a continuo convito 

Vive , fe cofeienza T allicura. 

16 É .meglio col timor divino il poco, 

Che grandi infazievoli tefori. 

17 Maglio è con un buon cuore effer chiamato 

i: 1 
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'A paVca , e d’ erbe fol fornita' menfa , 

Che con odio ad un graffo, 'e lauto pafto. 
Muove riffe , e fomenta uomo iracondo , 

£ le già moffe uom paziente ammorza. 

,39 Quali Ipinofa flepe , afprò , intricato 
Il l'entier di virtù ce al pigro fembra , 

Facile , e piano a i giu Iti , e fenza inciampo, 
ao Letizia al padre il l'aggio figlio arreca , 

, E la fua genitrice il pazzo fprezza , 

Nè d*attriftarla alcun penfier fi prende.' 
ai Della fciocchezza i'ua lo l'ciocco gode 
Quanto più fciocc<:mente opra , e favella ; 
Ma r uom prudente in iiia prudenza è lieto , 
Quanto più rettamente e parla , ed opra. 

K2 Vani i dilegni fon, vane 1 * imprefe , 

Ove manchi a condurle un buon configlio "j 
Ma n* è certo V evento ove concorra 
Di molti faggi configli eri il voto. 

Sembra a cialcuno in luo parer migliore; 

Sen compiace , e ne gode, e pure è folo 
Ottimo quel che dalli a tempo , e luogo. 

34 Calca del ciel la via fuperna il faggio 
L* imo a fin di sfuggire ultimo inferno. 

35 Atterrerà vendicator la cafa 

De’ fuperbi il Signore , e fermi i termini 
De* campì renderà dell’ umil vedova , 

Che tor tentava il rapitore ingiufto. 

%6 I malvagi penfieri Iddio detefla , 

Onde malvage efcon parole , ed opre ; 

Ed ì puri penfieri ama ,-e comprova , 

Onde pure efcon pofcia opre , e parole. 
a7 Tutta la cafa, e i fuoi turba, e inquieta 
L’ avaro , autor di gran querele e liti ; . 
Mu chi iontan dall’ avarizia , i doni 
' Ancor , non cke l’ ufure «dia | 9 rifiuta » - 
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Innocente vivrà tranquilla vita. 

Altrui pietade ui'ando , e alla divina 
Legge inerbando fè/purganfì i falli; -• 

Ma temendo il Signor cial'cun gli fchiva. 
z8 Allor , che il giulto del divino intende 
Legiilator' gli alti comandi , ei penfa 
Come dee porli- ubbidiente in opra ; 

Ma de’ precetti il fren 1’ empio mai foffre f 
E ' in mille voci querule trabocca, 
zp Lungi è il Signor dagli empi > ^ preifo ì giufti 
Dimorando , udirà le lor preghiere, 
jo Siccome allor, che la novella luce 
Agli occhi fuor de’ riguardanti appare, 
Maravigliofamente il cor rallegra ; 

•Cosi le buòna, e lieta nuova uom fcnte , , 
L’ alma gioifce , e tal piacer ne prova , 

Che fen rifanno ancor le membra , e P oiTa* 
51 Colui, che volentier del riprenfore 
Gli avvili falutevoli riceve , 

Degno farà di dimorar tra faggi. 

É ìprezzaror dell’ alma fua chi fprezza 
Gl’ infegnamenti , onde virtù s’apprende; 
Ma chi quando è riprefo umil s’ accheta p 
Forte polTeditore è di fe fteflTo. 

;; Timor divino di fapienza è fcuola; 

£ delia gloria è P umiltà furierà. 



CAPITOLO XVI. 

ARGOMENTO. 

Che Iddio governa il faggio ; che ahbomina V ar» 
rogante ; beni dati a chi è mifericordiofo ; en-m 
comj della fapien^a , e della prudenza ; biajìmo 

* della fciocche^^a , e della malvagità, 

^ U R A dell* uomo è per favor celefte , • 

Di proporre in fuo cuore opre , e parole ; 

E il reggerle è di Dio pofcia , e il difporlc* 

* Dinanzi a^i òcchi fuoi tutti fon gli atti - 
Dell’ uom palefi ; ed egli in giufta lance 
E pen fieri , ed affetti appende , e libra. 

5 L’ opre tue tutte a lui commetti , ed offri 
Ad onor fuo, cosi fien, pure , erette. 

4 Sol per fe qual fupremo ottimo fine , 

E per la fua moftrar gloria , e bontade , 

Il padrone del tutto il wtto fece ; 

E 1’ empio ancor, che nell’ error s’ indura. 
Per efaltar la fua giuftizia , ei ferba 
Al foriftidabil di di fue vendette. 

5 Qualunque uomo irrogante Iddio deteffa , 

Nè fia fenza gaftigo , ancor che unito 

A numerofa fchiera altier fen vada; 

É di virtude il ben oprar principio , 

O piuttofto la fomma , e a Dio più grat# 

Egli è , che di gran vittime 1’ offerta, 

6 Con atti di giuilizia , e di pietate 
Si purgano le colpe , e nel divino 
Timor Tempre vivendo , il mal Ìl fcanfa. 
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7 Quando coll’ opre fue , co’ fuòi coftumi 

L’ uomo a Dio di piacer fia che proccuri f 
Dio pur farà , che a’ Tuoi nemici ei piaccia ^ 

E a bella pace il loro cuor fi volga. 

8 Pofleder giuftamente il poco è meglio ^ 

Che ‘ pofledere iniquamente il molto, 

9 L’ uomo m fuo cor penfa , e difpon la ftrada 

Che tener debbe nel mortai luo corfo ; . * 

Ma convien , che ' il Signor drizzi i tuoi paffi# 

10 Sulle labbra di faggio , e pio Sovrano, 

Quafi un divinò oracolo rifiede 

Che la fua lingua regge ; onde fia efi’ ella 
Nel comandare , e in giudicar non erri. 

11 Come giiifta bilanciale giufto pefo 
Di Dio fono i giudizj , e fomiglianti 
L’ opre di lui a quelle pietre tutte , 

Che nel facchetto a ben pefar fi portano } " 

Tanto fono efattiflìme , e perfette. 

12 Soli quindi in odio d’ ingiù ftiisia gli empi 
Operatori ad un buon Re j Capendo, 

"'Che fermo fta colla giuftizia il foglio, 
ij Vogliono i giudi Re giudi configli : 

E chi propoli le cofe ónede, e rette 
Sarà , non che da lor , da tutti amato. 

14 É Io fdegno di Re nunzio di morte ; 

Ma faprà ben placarlo un uom prudente.* 

15 Volto allegro di Re nunzio è di vita; 

E grata , come al buon cultor la pioggia 
Lungamente afpettata , è fua clemenza. 

16 Di fapienza pofieffor ti rendi; 

Ch’ ella è meglio dell’ oro ; e fenno acquida ^ 
Ch’ egli pili preziofo è dell’ argento. 

17 Da cadute lontano, e da perigli 

É de’ giudi il Tentier : chi di fe deflb 
Ha * cura ^ al fuo camminò attento bada* 

L 4 
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18 Suol preceder fuperWa , al mal che pefa ^ 

Ond’ upm ,vien quali rtripplato , e. pppreltb/ 

■ E va innanzi a ruina , orgoglio., e.iafló, 5 

19 Meglio è co’ manfucti , e con‘ gli umili 

Vivere in pace umilemeute ufando , . , ' 

Che co’ liiperbi in gran comefe , e gare, , 

Per divider fra lor beni, ed onori. 

a'o Chi bene illriitto , /e con attenta cura 
Tratta gli affari iuoi , fia che ne tragga 
Felicemente il deflato frutto; 

Ma chi poi nel Signor confida, e pone 
Tutta la lùa fperanza , egli è beato. > , 

SI Chi fapiehza entro il .ffio cuor racchiude, 

E i fi dirà prudente : e chi con dolce | 

Eloquenza ad altrui ne fa poi parte , 

Maggior fapere acquìfteranne , e lode. i / 

2* , Virai .fonte perenne é la dottrina- ; 

Di chi ben la pofiiede ; ond’ ei la mente 
Degli uditori fuoi mitre , e feconda , • 

Ma quella de^i flolti , qual di (lagno" 

Acqua'impura , è dannofa,è gran feiocchezza. 

*3 II cuór del faggio alla fua lingua, innanzi" . . 1 

Ch’ ei parli , infegnerà quel che dir debbe , ' 

E fia , che grazia alle fue labbra aggiunga. 

24 Favo di mele fono , e dolce incanto ‘ 

Deir alma , e bel conforto anche del corpo 
te foavi parole , e ben compofte. 

25 Evv!' ffrada , che all’ Tiom diritta fembra, 

È ’l termine di quella a niorre mena. 

26 Per fé fatica r uom quando fatica ; 

Perchè dalla famelica fua bocca 

A travagliar vien (limolato , e aftretto. ^ 

27 Va per nuocer almfi 1 ’ empio fcavando 
Il male , e nella fua hialvagia lingua 

Di calùnnie , e difeordie avvampa U fuoco» * - 
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i8 Sufcitator di liti è lUiom perverfo ‘ - 
E tra i Principi ancora è il linguacciut® 
Seminator di Icandalo , e di fciiina. (i) 

*9 L’ amico fuo 1’ uom frodolento alletta , 

E per fentier non buono il guida , e tira. . 
jo Colui, che a cofe inique il penCer volge , 

Gli occhi filli tenendo , e i labbri mordefi y 
Il male in fe già conceputo , adempie. 

31 Gloriofa corona è all’ uom vecchiezza. 
Che corlb di giuftizia abbia il fentiero. 

32 Più lodevol del forte , è Puom , che fofFre ; 
E dell’ efpugnator delle cittadi 

^ Quei, che gli aflfetti fuoi vince, e fe ftelTo* 

33 Mefle nell’ urna fon dall’ uoin le forti; 

Ma pofcia dal Signor temprate , e rette. 


C,A P I T O L O XVII. 

♦ 

ARGOMENTO. 

t » V « 

Iddio faggio i cuori ; difgra^ie di coloro , che 
amano la jlolte\\a , che confidano in ejj'a, t nel- 
lè ricche'{\e. Il vero amico qual* è ideila trifiena 
dello fpiriiO , e della taciturnità dello folto, 

•M E G L I o è un tozzetto di pan fecco in pace, 
Che con ■ difeordia, un lauro e gran convito. 

X Dominio avrà fopra gli ftolti figli 
Del fuo padrone il faggio fervo ; e fatto 
Pofcia erede pur anche , ih un con eflì 
Dividerà le facoltà paterne. 

(1} XXVlII» 
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3 Qual nel fuoco T argento , e nel crogiuolo 
Provali l’ or, tal dal Signore i cuori, 

4 II malvagio ubbidifce a lingua iniqua , 

Che inique cole inlegna , o pur configlia'; 

E il menzognero a menzognere labbra. 

5 Colui , che il poverello fprezza , e oltraggia , 

Il facitor di lui i'prczza,'ed incolpa; 

E chi della ruina altrui s’ allegra , 

Non fia , che vada alfin fenza gaftigo. ' , ‘ " 

6 Son corona degli avoli i nipoti 

' E i genitori lor gloria de’ figli. : 

7 Non conviene allo ftolto il parlar grave , 

Nè in bocca al Prence menzognera lingua. 

S Qual gratiflima gemma in alto pregio 
Tien r al'pettato ben colui , che- il brama, 

E dovunque fi volge , e ciò , che imprende 
Ufa per farne acqin(lo“arte, e prudenza.' 
p Quei , che 1’ altrui delitto afeonde , e tace , 

Moke amicizie agli altri , e a fe procaccia ; 

Ma colui, che il palefa ,e il dice in guifa 
Dal ver diverfa , o lo ripete, e accrefee, ' 

Le più ftrette amiftà feioglie , e divide. 

10 Preffb all’ uomo prudente un dolce avvifo • 

Fa profitto maggior , che non fan cento 
PercolTe fopra un imprudente , e fciocco. 

11 Va tempre in traccia di contelè , e riffe 
Il perverfo , e il ribel ; ma per punirlo ^ 

Crudel fi fpedirà miniftro al fine 

Dal Giudice Celefte , o dal terreno. 

Il Torna più conto dar inrorfa , a cui . 

Rapiti i figli fur , che in un malvagio ^ 

Che nella fua perverfità confida, 
ij Chi mal rende per ben, dalla fua cafa 
Non partiran giammai danni , e fventure, 

14 Qual chi per muro aperto, o rotta doccia 
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Nel campa del vicin.l- acqua giù manda, 

É poi di piati origine , e cagione , 

Di riffe irreparabili , e mine ; 

. Tal’ è colui , che a litigar comincia ; 

Poiché a grandi contel'e apre la porta , 

E a difpendj graviflimi , e dìl'aftri ; 

Ma chi è prudente , e non vuol liti , avanti • 
Che a patir venga alcun oltraggio , e danno 
Tronca , e lal'cia la cola andar del’erta. 

15 Chi per giufto tien 1’ empio , e chi condanna 
Com’empio il giufto, ambo il Signor detefta* 

16 Che giova all’ empio poffeder ricchezze , 

Se fapienza comperar non puote ì 

Come colui , che fenza piombo, o fqiiadra 
Le mura di fua cafa in alto leva , 

La ruina maggior par che ne cerchi ; 

Cosi chi d’ imparar ricufa , e vuole 
Pur da maeftro far , lenza dottrina , 

Certo avverrà, che in mille errori ei caggia. - 
J7 Ama l’amico vero in ogni tempo 
O profpcro,o infelice; e ne’ travagli 
Vie più l’ amor d’ un buon fratei lì prova. 

18 Si compiace lo ftolto , e palma a palma 
Battendo applaude di letizia in fegno , 

Quando pel proprio amico avrà promeffoi 

19 Chi dal parere altrui fempre difcorde 

Si moftra , ama le riffe ,* e chi fe fteffb , 

E le lue cofe ambiziolb efalta , 

Contraddicendo , il precipizio cerca. 

20 Chi perverfo è di cuor, non avrà bene, 

E male avrà , chi è di perverlà lingua. ' 

21 É per fuo difonor nato lo licito , 

Nè per tal figlio il genitor fia lieto. 

2 2 Fa florida r età 1’ animo allegro. 

Spirto mefto il vitale umor diffecca: 
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*3 Prende l’iniquo giudice i regali , - • . 

Che in feno porta il Jirigaiue alcoli/ ^ ‘ 
Onde perverta di giullùia il corlo. 

Mil. volto del prudente.agli arti, al gùardo, 
L interna fua virtù chiaro riluce j » 

Ma mila faccia degli ftolti appare ■ 

L inlcnlarezza loro , ogiior girando 

. Ti^c occhi inltabili, e vaganti. 

25 11 ni’lio Iciocco , e Icoltumato muove 

. A Idegno il genitore ; e ail’amorofa 
Madre , che geaerollo , arreca doglia. 

* “ grande è danneggiar 1 ’ uom giullo j e grande 

Perc^noter colle mani , e colla lingua - ' 
Giudice , o Prence decretante il retto.. i 
Z7 Chi freip la lua lingua , a tempo , e Ìuogo 
r tacendo , or parlando , è faggio e dotto; 
X* come co fa graziola il fiato 
Serba il prudente , ed è nel fuo dir parco» 

28 Lo fiolto ancor fe tacerà , Rimato 
Sara qual laggio ,• e fe faprà le labbra 
1 ener chiule al parlare , uomo di fenno 
Creduto fia pel fuo .lilenzio iftefib. 


CAPITOLO XVIII. 

argomento. 

Uella dipartenza dall* amico incorrigibile ; del non 
deviare dalla verità ; gran dijfimiglianza del par~ 
lar delio fiolto da quel del giujlo -, quanto diffe^ ' 
fijce La donna buona dalla cattiva, 

^1 dall* amico allontanar fi vuole. 

Prende l’ occallon , cerca pretelli / 
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Ma degno egli farà d’eterno biafmo. 
z A prudenti parole alcun ricetto 

Non dà lo llolto , e fol gli piaccion quelle, 
Che alla fciocchezza fua dirai conformi , 

E che per ufo entro il fuo cuor rivolge. 

.3 L’ empio per lungo errar giunto che iia 
Della malvagità nel cupo abiflb , 

.Tutte le umane , e le divine cofe , 

Al peccar rallentando il fren , difprezza ; 

Ma ’l fegue alfine eterna infamia , e fcorno* 

4 Acqua profonda fon del faggio i detti , 
Pieni d’ alta dottrina, e di milieri, 

E come fonte è la fua mente , ond’ efcc 
Largo , e perenne d’ eloquenza fiume , 

Che gli altrui cuori fecondando inonda. 

5 Perchè potente egli è, ricco, ed amico 

L’ aver riguardo all’ empio , è cofa indegna ; 
"Ond’ abbi poi nel giudicar, dal vero 
A difcodarti , condannando il giiifio. 

6 Lo ftolto voknrier nell’ altrui riffe 
Entra e grida ancor egli , e vi fi mifchia , 

E con parole inavvedute , il fuoco 

In vece di fmorzar , vieppiù 1’ accende. 
j Col fuo parlar lo fciocco a fe cagiona 
De’ terribili affanni, e de’ perigli, 

E la lingua è fuo laccio , e fua- mina. 

S Sembran dolci , e fincere le parole 
Del fufurron maligno ; e pur con forza 
Del cuore ìnfino alle più interne parti 
Giungon di chi le afculta , e vi fan piaga» 

Il timor del travaglio abbatte il pigro , 

E fame avrun gli effemminati inerti, 
j Chi nèll’ oprar è negligente , e freddo , 

Lo fciupator dell’ opre fue fomiglia. 

Torre forte olrremodo è il divim Nome : 
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A lui ricorre il giufto, e fia ficuro 5' 

Il Ma fon la fua fortezza, in cui confida. 

Al ricco le foftanze , e per fe (limale 
Qual circondante inelpugnabil muro. 

IZ Pria che depreffo , ed abbuffato venga, 

Vano , e fuperbo il cuor dell’uom s’innalza, 
E pria s’ abbuffa umil , che gloria acquilti. 
ij Chi prima d’ afcoltar rifponde, è fciocco, 

E di confufion degno li mol'tra. 

14 Un vivo, generofo , allegro fpirto 
La debolezza corporal folliene ; 

Ma chi farà , che foltener mai poffa 
Un fchizzinofo fpirito iracondo \ 

15 Prudente cuor poffederà fapere , 

E faggia orecchia ama d’ udir dottrina. 

16 Larga llfada i luci doni all’ uomo fanno , 

Ed appo il Prence gli dan luogo , e acceffo. 

17 Di fe primiero accufatore è il giufto ; 
Acciocché poi r amico fuo venendo 

Al giudice dinanzi ; e i fatti , e i detti 
Attentamente ricercando , il tutto 
Trovi lenza menzogna , e fraude efpofto. 

18 Nelle intricate cofe , e incerte àccheta 
I contraili la lotte, e l’ alpre liti 
Infra i potenti ancora ella decide. 

19 Qual munita cittade , e in fe concorde , 

É quel fratei , cui porge 1’ altro aita j 
Ma le difcordie , e liti lor fon quali 

Di cittade infrangibili ferrami, 
zo Delle parole lue buone , o malvage 

L* uomo interna ne avrà doglia , o piacere , 
E ne trarrà corrifpondente il Imito. 

ZI In poter della lingua è vita , e morte ; 

E chi ne fa buon ufo , e l’ ama , e frena, 
Come è dover j ne avrà mercè condegna. 
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ZI .Colui , che buona , e viril moglie trova , 
Trova un raro, e gran bene , e dal Signore 
Grazie trarrà , gioconditade , e pace. 

Chi la moglie ledei da fé dite accia , 

Ogni bene discaccia ; e chi ritiene 
Appo di le 1 ’ adultera , e infedele , 

É ftolto,ed empio, e feorno a le procaccia: 
Stolto , perchè non cura , o non s’ avvede ; 
Empio , perchè con ciò par che confenta. 

2} Il povero con umili preghiere 

Chiedendo parlerà ; ma brulcamente 
Rilponclerà negando il ricco altero. 

24 Uom di buon cuore, atnabil, l'ociale. 

Certo farà , più che un fratello , amico. 


CAPITOLO XIX. ' 

ARGOMENTO. 

Ammaejlramenti per li poveri , e pe* ricchi iper 
pegnere V ire , Utigj, vivere in pace colla moglie f 
per fuggire la bugia , la pigrizia , e la difobbe^ 
dien\a, 

1 P lù (limabile è il povero innocente , 

Che colla fua lemplicità cammina , 

Che il ricco aggiratore in fue parole ; 
Perocché quegli è un giudo, e quelli è un empito 

2 Bene non è, dove, non è prudenza , 

E chi di quella è privo , in molti errori 
Urterà , qual curfor troppo veloce. 

} £ la llolteaza fua , che 1* uom foppianta 
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,In ciò che a' far feiiza configllo imprende,' 

- iT. in Ino cuor contra Dio poi , qual cagione 
Del fucceflb infelice , irato freme. 

4 Fan molti amici le ricchezze , e molti ; 

Ma dal povero ancor quegli , eh’ egli ebbe 
In fortuna miglior , li feoftan torto. 

5 Nè fallo tertimon , nè mentitore 
Impunito n’ andrà , nè fia che sfugga 
O i’ umana vendetta , o la divina. 

6 Molti fono de’ grandi , e de’ potenti 
Veneratori , e di chi dona , amici. 

7 Hanno in odio 1’ uom povero i parenti , 

E lungi van daini gli. rtelìi amici. 

Chi alle parole fol va dietro , e guarda 
Air eleganza loro , al lor bel fuuno , 

8 Nulla ricaverà , * ma chi pofliede 
Senno , e virtiule , e fol del ver fi pafee, 

Ama r anima propria : e chi di faggi . ’ 

Conligii fa dentro il fuo cuor conferva, 

E pongli in ufo , ei troverà gran beni. 

9 G.irtigo avrà colui, che il falfo atterta , 

E il mentitore perirà dannofo. 

10 Tra le delizie non convien , che viva 

1.0 ftolto , e tra i piacer , di cui s’ abiifa j 
Nè che vii fervo fignoreggi i Prenci. 

11 L’ uom col folfrir la fua virtù fa nota , 

Ed è fua gloria il difpregiar gli oltraggi. 

12 Qual è il ruggito di leon feroce , 

Tal è di Re lo fdegno; e qual full’ erba 
Fa il rugìadofo umor ; tal fa di lui 
• Sopra i fudditi fuoi 1’ ilare volto. 

1 } Sciocco figliuol del genitore è doglia , 

E la moglie riflbfa è come i tetti 
Sempre in cafa ftillanti , che le travi ' 

Rofe , e marcite , ruinar la fanno 5 

V Talché 
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Talché ad iifcirne è ciafchèduno aftretto^ 

14 Da i padri s’ han le cafe e ie foftanze : 

Ma don ^ proprio è di Dio ‘ la fàggia moglie^ 

15 Afibnna là- pigrizia , e faine il molle ,; ‘ 

Ed oziofo- converrà che fofFra. ' 

iQ Dell’ alma’ fuà cuftode è chi la legge ^ 

O (ferva } e perirà chi la Mrfprezza. ' . _ 

17 Chi dona al poverello ,e ii*’ha pietade , 

Dona, e preda al Signor V che la vicenda 
Renderli ben l’aprà con ampia* ufura. 

18 II tuo figlio ammaeftra , ancor che ottufo 
Sembri, b'-reftÌo,‘nè dilperar che molto 
La follecira* cura , e il tempo puote ; 

Ma npl voler tanto preffar , che al fine ” 
Per tua colpa ; o cagione egli fén muoja« 

xp II padre impaziente, e che dall* ira 
’ Lafiriafi trafportar contro del figlio ,• 

Del fuo furore avrà poi pena , e danno j 
Ma fe troppo farà feco indulgente, 

Talché un fol furto a lui condoni , al p;-imo 
Altri ne aggiugnerà fempre'maggiorL 

IO De* tuoi più vecchi odi i configli , o figlia, 

£ i lor precetti ognor ricevi e fegui , 

Acciò fii faggio ne* tuoi giorni eAremi. 

ZI L* uom nel fuo cuor molti pender rivolge^ 
Ma il divino voler ferapre* fia fermo. 

ZI L’ uom , che ha bifogno , è in verfo altrui pietofo , 
Che ben per prova le miderie' Intende ; 

£ il povero è miglior dando col cuore , 

Se colla man non può'; che un ricco avaro , 
Che per non dar , nega ,d* aver mentendo. 

2 ) Guida a tranquilla , e avventurofa vita 
11 divino timore ; e 1’ uom di vero 
£ ftabil bene renderà ripieno , 

Senza che la fua pace a turbar venga 

Af 
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Mortai fciagura , od infernale infult*» 

24X13 man fono T afcelia il pigro, afconde,^ 

• Nè alla bocca 1 * accolla , c si.torpente, 

2 5 ViUo eh* abbia lo Aolto andar punito 
Un beffator delle più facre cofe , 

Più cauto diverrà ; ma fe correggi : 

Sol con parole, emenderafll il .faggio. 

26 Chi per gli empj fuoi modi affligge il padre , ■ 
£ là 'madre a fuggirli altrove allringe , 

Degno è d^ eterna infamia , ed infelice. 

27 Figlio , non celTar mai d’ udir la fana . 
Dottrina di tuo padre , ed i prudenti 
Non ignorar, s’ ami virtù , fuoi detti. ; 

28 I giudici ingannando , la giuHizia/ 

L’ iniquo teliimo n ijprezza , e derìde » ■ 

E là bocca degli empi avidamente ' i 
Non i^u'fta no , i’ iniquità divora. i 

»P .Apparecchiate a i derifori iniqui 

Sbn per giùllo giudizio orride pene , . • 

-£ fopra i corpi de’ malvagi ancora 
' Stan per piombar terribili , e pefanti 

Martelli^ onde faran percolli , e pellù : 
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C A P ITO L..0 XX ‘ 

I. ■ . 

ARGOMENTO. 

.1 . • * 

Che nel vino è lujjuria j mali di chi pecca contro 
il Re : irtondep{a di cuore : del tenere il fegreto^ 
del non render mate per bene : di quali virtù deo 
il Re e^ere ornato, • ’ • f 

* Inc itator della lufllnria è ,il vlno:. 

Di foverchio bevuto ; ed ©bÌ>re?za 
Di graa riffe cagione , p di tumulti. . r 
Chi di tai cofe fi diletta j e 1’ ufa 
Óltre milura , non far-à mqi T^ggiQ. 
z Come atterrlice di leon .iHiggito , . , f 

Cosi d’un Rege il minacciofo Sdegno < . 

^ mortai rifc hip chi T irrite efponfi, 
j Le contefe sfuggir dell’ uqmp è gloria ; 

Ma ciechi <in effe vokntier s’ im brigano 
Gli ftolii , onclctt’.han pofqia ingiurie, «fcorno. 
4 Pel freddo il pigro arar ivo n volle , adunque 
Mendicherà r eftate , e parte alcuna ! 
bata non verrà dell’ alcrrui meffe, . " 

$ L’ uom c^uto, e l'aggio entro del cuor, 5 |uai acqua 
•. Profonda, tiene il ,fuo fegreto afcofo } / ri 
Ma fuor nel faprà trarre un uom prudente. * 

6 Molti fon quei , che di pietofo , e largO 
^cpefattor verfo i mendici hao nome y 
Ma u n uomt:hi troverà , che fedelmente > 

^fi pie^ «ott retto fin lineerò ? 

7 li , che Qon fiJlCir candido , e fciiietto 

Mt 
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Cammina , dopo fé , di ftia bontade 
In premio , Ll'cierà beati i figli. 

8 Un Re, che in foglio al popolo , egli ftefib 
Rende ragion per tribunal fedente , 

Col fuo fguardo ogni mal diflipa , e firugge. 

9 Chi puote dir : mondo è il mio cuore , e puro 
Da qualche s’ è macchia di colpa io fono ì 

IO Ufar pefo diverfo , ufar diverta 

Mifura a fin d’ inganno , è T una , e 1’ altra 
Prefib il Signore abbominevol cofa. 

H Da* genj fuoi , da quelle cofe ond’ egli .. 

Si diletta , e trafiulla -, fi conofce 
L* indole del fanciul , fe rette , e pure <. 

Di lui' fien r opre ; e qual negli anni poi 
£(Ter dovrà della matura etade. 
iz L* orecchio per udir , per veder 1* occhio » 
Iddio fè r uno e 1* altro , ed è fuo dono, 

Onde farne buon ufo a noi conviene. 

Non voler di foverchio amare il * Tonno ; *• 
Acciocché i giorni in ozio vi] palTando , 
Povertà non t* afiaglia , e non t* opprima. 

Apri gli occhi , ti della , opra y e travaglia; 

£ ciò, che al -viver tuo fa d*uopo, avrai, 
i Largo cosi, che ne verrai fatollo. 

' f 4 Dice ogni comprator : cattiva è quella •' 
Roba ; è cattiva , e la fvilifce , e biafma ; 

Ma dopo averla a buon mercato avuta , 

' Parte , la loda , e filma e fe ne^anta. 

15 Gran prezzo ha 1’ oro , e molte gemme , inlleme 
' V Gran prezzo han pur ; ma fopra gemme , ed oro 

-Son le labbra d* uom faggio , ed eloquente. 

16 Merta , che tu gli tolga iinfin ia velie 
Colui , eh* entrò mallevador per altri ; 

£ fe troppo imprudente egli jha promelTo 
i Per un eftrano , àllor fatti dai • pegno. 
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17 Guftofo àiruomo in fui principio fembra • 

Un pan mentito ; ma s’ avvleii’ ^ che 5 fenta 
Con rena 'poi nel mafticar comrrtillo ,• ■ 

Gli dà noia , e dolor; cosi da prima' ' 

Soave par quel ben, che con menzogne, 

E con. frodi s*acqiiifta; indi molefto , 

E gravofo riefee all’ alma alfine ' ' • 

Da timori agitata , e dà rimorfi. ‘ 

18 Ai difegni i configli aggiungon forza , 

E a bén guidan le guerre arte , e prudenza, 

19 Con chi fvela ì fegieti a lui fidati , 

E con chi fintamente opra e con frode'i 
Non t’ impacciar , nè con chi troppo ciarla. 

20 Chi maledice il padre , o pur la madre y 
Tutta la iua felicitade, e tutto 

Il luo fplendop s’ eftinguerà co’ fi^li 
Nelle vendicatrici ombre di morte. 

ZI L’eredità che ad acquiftar s’ affretta 

II figliò pria, che il genitor fia morto , . 

Del celcfte favor fia privo infine. „ 
zz Non dir per vendicarti , io mal per male' . . 

Renderò ; ma fpeVando afpetta , è foffri ; 

Che Dio te falverà da’ tuoi nemici. - 

zj Peli ingiufti, e diverfi odia il Signore , * 

Frodolentc bilancia è cofa iniqua. . / '' 

24 Provido direttor dell* ardue imprefe ‘' • * 

D’ un uom forte è Dio fol ; chi è coluf , ’ 

Che può faper della fua vita il corfo , ~ 

25 É laccio a un uom, che poi r anguria, e flrigne^ 

Far voti a i fanti ciecamente , e in fretta,. 

E il pentirfene pofeia, c Vitrattarli. *• 

26 Un l'aggio Re gli émpj ‘ difperge , e ih pena 

Paffando fovra i corpi lof gli preme 
Colla curva di ferro armata ruota. • ^ 

27 Lume ilivino è 1 * alma timana ; oiid* ella ' 
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Tutri gl’ iQ^rni fuoi de£ri, e tutd 
Ifecreti del cuor pei^tjra , e fcopre. 
i8 bel Re fide cuftodi a guardia Hanno y • 

£ clemenza , e giufiizia , e Copra tutto 
Forte il foglio di lui clemenza rende. 

29 De^ giovani bel vanto è la lor forza ; 

E la canizie è grand’ onor de’ vecchi. 

30 Le lividure del divin, flagello . 

Ne’ corpi de* malvagi imprefie , e 1 ’ afpre 
^ Interne piaghe allergeran lor falli. " 

■ !'* j ^.1 

CAPITOLÒ XXL 

« • « 

* 1 • 1 

ARGOMENTO. ’ 

/Jdio è padrone del cuor dé*Re ; quanto egli ama 
il mijerìco'rdiofo : flolte\{a di chi accumula te~ 
fori, e non ajuta il povero : mali di chi è em- 
pio , pigro , ed imprudente, 

f ‘ 

k 

* C O M ,É r acqua il cultor volge , e fcorapart* 

A fuo piacer; cosi piega a fuo Cenno 
Il cuor del Re la man di Dio pofiente : . 
Ovunqu>e egli vorrà fia , che l’ inchini. 
z 'A ciaCcun uomo ogni opra Cua par retta*; 
Ma Dio , che 1 ’ uman cuor penetra , e peCa , 
Vede, talor, che non è retto il fine. 

3 Più , che di 'molte vittime 1 ’ offerta. 

Piace a Dio verCo i poveri, e gli opprelS 
UCair 'mifericordia , uCar giuilizia. ^ 

4 II riguardar con Copracciglio alzato , . ^ 

Di ,^lio cuore ^ . ed arifqgante h Ce.gno : • , 
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N » 

SJi empi glori» fi fan del lot* peccato. ? 

5 Nell’* abbondanza ogtior vive chi folate i 

Alla fatica tien volti i peiVfieri ; : 

Ma fempre, il pigro in, povertà fen giace. 

6 Vano, e fqiocco è colui., che con menzogne 

/ Teferi aduna : perocché dal reo t * 

Infaziabil fuo defir Ibfpinto, 

Cadrà neMacci ,dell’ eterna, morte. . 

7 Le rapine: degli empj , oad’ ei s’ alzaro 
Al colmo di poffanza , p di ricchezza , 

Le ftefie alfin gli tireranno al baffo ; 

Perchè non voller far quel eh’ era giufto. v. : 

8 Propria non è , nè naturai la via * 

Perverfa all’ uom ; ma chi da colpe è mondo j 
Al retto, e onefto ha l’opre foe conformi. 

9 Meglio è ftarfi fedendo in un cantone* 

Deir alto tetto allo feoperto , e fola ; . 

Che con riffofa , e garritrice donna 

In ampia cafa , e in compagnia di molti.. ; 

10 Del mal bramofo è il cuor dell’ empio ^ e crudo 
Verfo d’ altrui , non uforà pietad;e. . 

11 Ove punito il diffoluto venga , 

Che gli altri qual rea pelle infetta , e guafta^ ^ 

Il femplice , e ineiperto a tale.efempio 
Diverrà più prudente : e s’ egli fegue 
Il faggio , acquifterà lume, e dottrina. 

12 Deir empio alla falute, anzi di tutta i. 

La famiglia di lui l’ uom giuflo penfa • l 

Per trovar mezzi , onde dal mal ritrarla. I- 

13 Chi del mendico a i flebili clamori 

Crudel chiude 1 ’ orecchie , anch’ ei fclamando j, 

Chiedrà mercè , nè troverà chi 1’ oda. . “ «; ! 

14 Un don fatto in fegreto , e fotto mano 

Spagne 1 ’ ira , e il difdegno ancorché fommQ*i, j/j 

1 5 É di contento il b^n oprare al giuflo , \ ,4 

M 4 • 
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E cacone, è ' il' malfar di tema agli empj, 
i<S Colui, che dal fentier della prudenza • ^ 

Conducente -virtude andrà lontano , 
Soggiornerà colla dannata torma 
' De’ fuperbi giganti a Dio rubelli,- 
X7 Uom , che gode ufar lauti ; e gran* conviti^ 
Vedralfi al line in povertà ridotto. 

Chi di foverchio il vino ama , e in bagordi 
Padà i Tuoi dì , non diverrà mai ricco. 
x8 A falute de' giu (li , ed a comune 
. Efempio Iddio , fpelTo dà gli empj a morte. 

19 Meglio è lo Hard in un deferto luogo , 

Che con garofa , ed iraconda donna, 
so Ampio tefor quant’ uom bramar mai puote 
D’ argento , é d’ oro , e d’ ogni ben dovizia 
Provido il giudo in fua magione aduna , 

Ma in breve il tutto in gozzoviglie , e in gioco 
Didìperà 1’ uomo imprudente , e fciocco. 

ZI Chi la giuflizia fegue, a ciafcim dando 
Ciò , che gli fpetta , ed è pietofo , e largo 
Verfo i meudici ; egli per fe dagli altri 
Otterrà pur giudizia , e gloria , e vita. 

ZI Coll’ arti fue , co’ fuoi configli il faggio 
Forte città , più che coll’ armi efpugna , 

E tutto ciò, che più 1’ affida, atterra. 

21 Chi la fua bocca, e la fua lingua frena , 

La fua da molti affanni alma difende. 

Z4 Un fuperbo di cuor , di lingua ardito 

Sciocco fi chiama , eti è , mentre alio fdegno 
Pronto , fe in modo alcun fi crede offefo , 
Tutte diraoftra di fuperbia 1’ opre. 

2 5 Da* fuoi deliri tormentato è il pigro, 

Che non voller fue mani oprar mai nulla : 

96 Brama, e agogna tuttor; ma quei, che è giullo, 
jAvrà fexnpre che dar , fempre operando. 
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27 Odia fl Signor le vittime de'gli empi ; 

Perchè di Icelleraggini Ibn frutti , 

E da nemica man vengono offerte. 

t2 Benché talvolta un teflimon mendace 
Sentenza favorevole riporti , 

Alla fin perirà : colui , che foffrc 
Si grave torto ubbidiente in pace , 

D’ aver vinto iè fleffo , ed il maligno 
Accufator potrà vantarli un giorno. 

*9 II vifo fuo con petulante forza 

Centra il fuo correttor ferma il malvagio : 
Ma fe ravvede urailemente il giufto. 

30 Non faper , non prudenza , e non umano 
Configlio vai centra il voler divine. 

31 Grande apparecchio di cavalli , e d’ armi 
FafS dall’ uom per guerreggiar ; ma folo 
Pofeia dator della vittoria è Dio. 


CAPITOLO XXII. 

ARGOMENTO. 

Quanto è pregiabile il buon nome ; lodi di ehi po^fie” 
de il fanto timor di Dio\ di chi è liberale^ e' in 
Dio confida ; di chi fa bene al bifognofo ^ e fi 
tien lontano dalla collera, 

I E G L I o è un buon nome aver, che gran 

.LvX ricchezze, 

E molto pili pregiar, che argento , ed oro 
L’ univerfal benevolenza uom deve. 

I Con vicendevol utile fi danno 
Mano il povero , e ’l ricco : è Dio d* entrambi 
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Provldo- facitore y acciocché il primo ' • : 
Porga col fijo travaglio , ed il fecondo 
Colle proprie foftanze all* altro aita. 

} L' uom prudente da lungi il mal prevede 
E a tempo ritirandoli lo sfugge : 

L’incauto, ed inefperto oltre s’avanza 
Sicur lenza fofpetto , e danno incontra, 

4 Ipella modellia , ed umiltade il frutto 
E il divino timor, cui van congiunte 
Ricchezze , e gloria , e lunga vira , e lieta. . - 

5 Di pungenti coltelli , e d’ armi acute 
Sparfo è d?U’ empio il travagUofo calle ; 

da quelli il follecito , ed attento c * 

Culloditor dell’ alma fu a va lunge. 

<5 Egli è antico proverbio : il giovinetto 
La via , che prefe in la fua prima etade , 
Quella non fia , che lafci ancorché vecchio. 

7 Sopra i mendici lignoreggia il ricco ; 

, K colui, che inpreftanza, o a cambio preildeg^. 
Quali del preftator fervo diviene. 

8 MelTe di mali raccorrà l’iniquo 

Séminator d’ ingiurie , e andrà punita \ 

L’ ira fua , che qual verga altrui percolTe. 

9 Benedetto farà chi per natura , 

O per virtude a u(ar pietade è volto ; * 

. Poiché fé del fuo pan parte al mendico. 

Litigi , e caufe vincerà nel foro , 

E in corte onore acquifterà chi dona ; 

Ma r alma di color rapifee , e perde , 

Che ricevono il don contro del giufto. 

10 II fufurrone' torbido , inquieto 
Dalla tua compagnia lungi difcaccia , 

E cosi feco ancor lungi n’ andranno 
Le liti , e celTeran difeordie , ed onte. 

11 Chi d’-aver^ ama- il cuor puro, e iliiceco 
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E la grazia ntl dir col ver congiunge ì ' 
I^’amicizia e il favore avrà de’ Regi. ::: 

izDeli’uom retto, e prudente il divin guardo 
Ha' cura , e i fallì frodolenti detti 
Dell* iniquo confonde , e gli fvergogna. 

13 I^ce il pigro , per tutto a fe fingendo 
£ periglio , e fatica : evvi un leone 
Di fuor per isbranarmi ; io .farò , s’ efeo f 
In mezzo della via per certo uccilb. 

24 Profonda fofia è meretricia bocca 
^ pi lufinghiere parplette , e dolci , 

E di vezzi , e forriiì intorno cinta .* 

Quegli in elTa cadrà , che pe’ fuoi falli 

Qià contro fe l’ ira divina accefe. : 

x$ Staili col cuor del bambinello infieme 
Legata l’ ignoranza , e la fciocchezza ; 

Ma fe porrà maeilra mano in fuga. 

2 6 Chi per maggiori- far le fue ricchezze 

Spoglia il povero e inganna , ei pur con frode 
Da un più ricco di lui farà fpo^iato , 

Onde poi fia , che in povertade ei cada.' 

17 Or più che mai l’orecchia attento porgi 
A ciò che dirti aheor mi reila , e i detti 
Odi de’ faggi in quefto libro accolti , 

£ alla dottrina mia , figlio , pon mente ; 

18 La qual bella avvarrà, eh’ ella ti ièmbri. 

Se nel tuo cuor tu ne farai conferva j 
Talché ridondi poi fulle tue labbra : 

19 Acciò,, che ponghi in Dio la tua fidanza , 

A te la venni in quello di moilrando. 

20 Ecco , oh’ io la dsfprifiì in varie , e molte 
Guife , con gran coniìglio , e delle cofe 
Fatto per lunga efperienza accorto ; 

21 Per dar dottrine ben sfondate , e vere , 

Onde a tutti color , che te mandaro 
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Alla ' mia fcoola , appicn rifponder po(S» 
tz AI pover’ uom che gareggiar non puote , 
Perchè povero egli è con reco , o ricco , 

Non uiar violenza , e con inique 
Strugger non lo, voler liti , e rigiri ; 

*5 Perchè Dio , fommo giudice , di quello * 
Prenderà la dilela , e con acute ■ 

Pene trafiggerà , quali con dardo 
Vendicator, quei, che con modi ingiuHi ' - 
Trafiflero di lui 1’ alma innocente. • 

%A Con uom , che all’ ira agevolmente inchina , 
Non ti legar con amichevol nodo : • - ’ 

E fa, che tu per via non t* accompagni ^ 

*5 Con chi da nelle furie j * acciò che i fuoi 
Coftumi forfè ad imparar non venghi , • . > 

E cagion d’ adirarci un dì ti porga , 

Onde tu caggia in qualche fallo enorme. • 

voler unir con quei, che danfi • * 

Ciecamente la mano , e pronta offerta 
hanno d’entrar mallevadori altrui; - ^ 
tj Perchè fe poi con che pagar non hai, ' '' 

^ A che porti nel rifchio , che del letto 
Fin le coperte il creditor ti tolga ì 
*8 Non ttapalTar , nè trafportar gli antichi 
Termini podi già da’ tuoi maggiori. 

»9 Hai tu veduto un uom fpedito , e franco * 
Nell* opre lue, ne’ fuoi configli? or quelli - 
PrelTo darà d’ altri Signori , e Regi 
Cinto d’onore a grandi adari intento. 

Nè di bade trattar piccole cofe 
Vorrà, nè a gente vile efler foggetto. 
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CAPITOLO XXIIL 

A R G O M E N T O. ? 

Qual contegno deve tenerfi nello \ Jlare a menfa con 
cni e da pm di fe ; difpr^io di quella degt^ m- 
vidioji ■ avverfione air opprcjffione de^ pupilli . 
alla golojìtà ^ alV effeminate^xa , e alV ebrietà, 

* ^ ° mangiaV col Prence a menìTa 

Afillo ti ftarai, guarda' ben bene 
A tutto ciò , che innanzi a te fìa pofto;; 
Perchè dal ber foverchio e dal gran cibo; 
Perturbata la ' mente , in lòia prefenza * 
Cofe non dichi difdicenti',o fecci : ' 

t E come l'pina , o pur coltello aveffi* ' ' 
Confitto entro' alla gola,- aftienti , e frena' 

Te fi e fio y fe padron di' te pur feij * * 

I Nè di quelli fuoi cibi abbi desìo, 

Che^ ingannatori fon, recando 'in pria 
Gioia , e diletto , alfin moìeftia , e danno.^ ' 

4 Non t’affannar per arricchir, ma poni . 

Al tuo fagace oprar modo , e miftira : ‘ 

5 A quelle , che ottener noti puoi , ricchezze 

Non alzar anelante occhi, e penficrò 5 • ’ ’ 

Perch’ clTe metteran forti, e veloci, 

Com aquila , le penne , e allora quando * ' ^ 
Crederai di raggiugnerle ;, iVblimé ’ ^ 

Il volo prenderan fuggendola! cielo.' 

C Non ti far commeniale'all’ uomo avaro ^ 
Ch’ogni boccon di più** conta , e t’invidia: 

Nè lì curar delle lue ceae ^ e pranzi j 
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7 Pcrch’ egli qiiafi interprete ^ 

Quel che di te non è , nè faper puote , 
Peniando , a fe ti Aimerà fimìle : 

Su mangia , e bevi , ei ti dirà i ma molto 
Diverlb fia da quel i'uo dire il cuore j 

8 Stomacato però dalla coAui 
Miieria eArema , avrai di recer voglia 

j- ^ Ciò che già turmangiaAi ,• e- perderai, 

.. Tutto il piacer de’ tuoi dilcorfi ameni. 

^ 9 A i'cellerata ihcorriggibil gente 
. D’ alti mai non parlar divini arcani ; • ■ • 
Ch’ ella fi betFerà di tua dottrina. 

^10 Guarda , che de’ minori . oli , gli antichi i - 
'Termini di toccar , nè fenza^dritio 
Rimuoverli dal luogo „ov’ eran poAi: 

Nè de’ pupilli non entrar nel campo ; 

Per occuparlo , o fervitude imporvi ; 

Il Che il gran Dio lor tutore è forte^ ed Qgfi 
Della lor cauTa prenderà difefa , • • : 

E contro te fulminerà fentenza. . j 

iz II tuo cuor ben addentro a tal dottrina: 

' * • . 

Di penetrar fi sforzi e alle parole ^ ^ 

Sagge per ben oprar drizza gli orecchi. > 

13 Al tuo fanciul non rirparmiar gaAigo , ; 

Ch’ ei non morrà fe il batterai con verga; 

14 Con queAa il batterai , e tu frattanto 

, Scamperai r alma fua dal foco eterno. / -v 

1 5 Se tu l'aggio farai , mio figlio appieno 
Anche il mio cor ne goderà con teco , , 

16 E le vifcere mie,, gli affetti, mici. 

Per gran letizia efulterati f qualora : 

' Rertanlente i tuoi labbri àvran parlato, t 

17 Ai fortunati peccatori invidia* . > 

Il tuo cuor mai non abbia , c non gl’ imiti; 
Ma nel divia timor vivi mai femprè , 
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18 Che nefl’eftremO giurila àvfei. fperaiif a , .i’ 

Nè tolta allor ti tìa k tua mercede. ? 

19 Odi , 0 figlio , e fii faggio , e dritto tienti . -• 
Pdr lo fetitier della divina legge. 

20 Non ti trovar de’ gran fieoni a i palli * 1 

Nè agli llravì22Ì di coloro , i quali i 

Per .più mangiar , più carni at:ami accofczìino', 

21 Perchè al gran ber vacando, e a lira , e lblck> 
Speflb andando a’ conviti, à poco a poco 
Confumeran 1 ’ entrate , c ih povcrtade 

Si fidurrahno , e di cencioli panni ^ { ; 
Alfin gli coprirà pigrizia ^ e lonno. ,i 
2z II padre tuo, che generotti iufcolta 
^Nè la vecchia tua madre abbi «1 dilpregio# 
>j Di fapienaa , c di dottrina i ^ri 
. ....Telbri collò lludio acquila * e compra. 

Nè la vender giammai , nè-^la gettare 
A vii prezzo d’ onori ,. e di piaceri» 

24 D’ un giu fio il padre per gran gloria efulia. 
Chi un fayio generò, fia lieto in jefiTo. 

25 Dunque ,!0 figlio , in tal guHaàdopra , e vivi , 
Che il tuo padre ne goda e la tua madre ; 
Quella , che un di te generò, ne goda 

In guiderdon de’ fuoi Ibfferti affanni. 

26 Dammi il tuo, cuor, mio figlio, e gli occhi tuoi 
Sempre tien volti alle ficure , e dritte 
Strade , per non cader , de’ miei precetti ; 

27 Perchè profonda , e infaziabii, folla 

É meretricia ^d^na , e pozao anguffo 
É l’altrui moglie infida, qve fe cafchi , 

Ufcir non ne potrai , che a gran fatica ; 

28 Quali ladro di llrada infidie tende , 

£ quanti incauti avvien , che veda- uccide. 

29 A chi fìen guai ì al gcnitor di cui ? 

A cui contefe % a cui cadute 1 a cui 
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Senza ragion ferite? a cui d’ intorno 
Ruote di fiamme , e appannamento d’occhi? 

jo Fon'e non a color , 'che giorno, e notte 
Stanno immerfi nel vino, e ogni lorcura 
Pongono nel votar di gran bicchieri? > 

3 1 Non riguardar il biondeggiante vino 
^ Allor,che in vetro il fuo color rifplende* 

♦52 Egli foavemente entra; ma poi 

Morderà qual lerpenre , e il fuo veleno 
Diffonderà qual bafilifco alfine : 

33 Quindi filli terrai nelle altrui donne 
Lafcivamenre gli occhi , e nel tuo core 
Perverfi formerai penfieri , e • voglie ; 

34 E farai qual chi dorme in mezzo al mare , 
Quindi , e quinci ondeggiante , e fenza fenno, 
Qual nocchier , che perduto abbia il timone 

55 E poi defto, dirai : * m’hanno percoffo , 

Ma non mi dolfi ; quà , e là per terra 
. Mi ftrafcinaro ,' e pur non fenti’ nulla; 
Quando dal fonno i’ mi rifcuota affatto , 

Jo tornar ben faprò di nuovo al vino. 


\ 
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CAPITOLO XXIV. 

ARGOMENTO. 

Non debbono imitarji gli ernpj : pregi dell* uomo ■ 
/^‘ggio , vituperi dell' iniquo : fi deve fare altrui 
del bene , non giudicare finlfiramente , non avere 
invidia , nè render male per male j quanto perde 
chi è pigro, 

'N E* imitar , nè d* emulare gli ernpj | 

Nè di lor compagnia pender ti prenda j 

2 Ch’ altro non fa , che meditar rapine 
La perverta lor mente , e la lor bocca « 

Per ingannar , che profferir menzogne. 

3 La cafa fonda fapienza , e innalza.; 

Prudenza la fiancheggia , e forte rende ; 

- 4 Dottrina poi d’ ogni ampio ben la colma » 

E di foftanze prezio fe , e belle. ' 

5 Uom faggio è forte , ed è pur forte uom dotto» 

<5 Perchè più , che il gran numero d’ armati 
L’ ordine in guerra vai , P arte , e l’ingegno; 

F> ove fon più configli , ivi è falute. 

7 Per uno ftolto troppo in alto loco ,• ^ 

Sapienza rifiede ; e però mutò 

Ei fi ftarà , nel giudicar , tra’ faggi. 

8 Chi tien fempre al malfar volto ilpenfiero, 
Acquifterà di fceleratò il nome , 

9 Perchè peccato è il (uo penderò fteflb: 

Che fe de’ favi avvili altrui poi. giunga 

A farli beffe , e detrattor divenga. 

Del mondo tutto in al;)bominio ei fi«« 

N ■ * 
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10 Se ftalico nelle anguftìe , c ne* travagli 
Difpererai di più durar Ibffreiido , 

S’ allenerà vieppiù la tua fortezza. 

1 1 Salva color , che fon condotti , o tratti 
Ingiuftamente a morte , o colla forza 

' Se puoi , o con denaro , o con preghiere. 

Il Se tu dirai , tanto io non polTo ; quegli , _ . 

Che il cor penetra , e vede , ei fa fe il fallo y 
O pure il ver tu dica , e nulla puote 
Ingannar chi l’interno oflerva, e pena , 

O premio ti darà conforme all’ opre. 

X 5 Come buono a mangiar , mio figlio , è il mele 
E dolciflimo il favo al tuo palqto j 

14 Così la fapienza ancor più dolce 
All’ alma tua farà, che fe la trovi. 

Certa fperanza avrai ne’ giorni eftremi ; 

' Speranza tal, che non verrà mai meno. 

15 Non ricercar, per via di frodi in cafa 
Del giufto l’empietade a fin di torgli 

11 fuo buon nome , e non turbar fua pace : 

\6 Che fe più volte in lievi colpe ei cade , 

Più volte ancor riforgerà ; ma gli empi 
Rovineran di colpa in colpa al fondo, 

17 Allor, che il tuo nemico in alciui male 
O di pena , o di danno avvien , che caggia } 
Non ne goder , nè della fua ruina 

18 II tuo cor non efulri , acciocché a forte 
Ciò feorgendo il Signor , non gli difpiaccia » 
E r ira fua da quello in tp trafporri. 

19 Non gareggiar , non t* adirar con gli empi 
Nè portar loro invidia , allor che Vedi 
Menar efii felice allegra vita : 

IO Ch* ei non han de’ futuri eterni beni 
Se non eh’ una affai languida fperanaa , 

£ la fpUndida lor gloria tra poco 
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SI fpegnerà qual moribonda face» 

Temi il Signor , mio figlio, e ’l Re pur temi i 
Nè t’ irapacciiir con quei , che mal d’ entrambi 
Parlano incauti , e macchinando vanno 
Novità contro d’ efli , onde fon vaghi ; 
zz Perchè fopra di lor , non men che fopra 
Di te cadrà , qual complice , repente 
Sterminatrice pena: echi può mai 
Dir qual farà la lor , la tua rovina ? 

25 Dicanfi ancor quell’ altre cole a i faggu 
Egli è mal ne* giudizi aver riguardo 
Alle amicizie , a parentele , a grado , 

E farli accettator delle perfone. 

24 Quei , che per doni , o vii favore , all’ empi» 
Dicono: tu le’ gin Ho , ed innocente, 

Fien maledetti , e in odio pi mondo tutto ; 

25 Ma color, che il riprendono , e j*è d’ uopo 
Il galligano ancor, giu Ila il fuo metto , 

Fien benedetti , e in pregio a tutto il mondo; 

26 E in un d’ amore , e d’ onoranza in fegn» 

Si bacierà quella fenfata bocca , 

Che retta , e faggia prolFeri fentenza. 

27 Prima agli ellerni tuoi negozi attendi ^ 

£ che ben colti fieno i tuoi poderi 
Proccura attentamente , acciò ballanti , 

Cavar tu pofla a mantenerti , entrate ; 

E pofcia a fabbricar, fe vuoi , tua cafa, 
Formar la tua famiglia , e prender moglie. 

28 Tellimone non fii contro d* alcuno 
Senza giulla cagione , e con parole 
Non r allettar adulatrici , e finte : 

»p Non dir : quel eh’ egli a me fece , pur’ io 
Lo ftelTo a lui farò , e la pariglia 
A ciafciin , che mi offende, io render voglio; 
Che privata vendetta il ciel divieta. 

N z 
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30 Pel campo d*un uom pigro , e per la vigna 
Pfcflai pur d’ uno fciocco , * ed ecco il tutto 
Avean pieno 1 ’ ortiche , e ricoperto 
Le foprailanti fpine , e ’l muro a (ecco 
Già l'ua difefa , era diftrutto affatto, 
jt II che veduto avendo, entro il mio core 
Altamente V imprefli , ed imparai 
Di qual danno egli (ia la non curanza , 

E il torpid’ ozio e per me fteflb a trarne 
Profitto y e per altrui con tale elempio, 
il Tu dormirai un poco , io torno a dirti 9 
Dormiglierai un altro poco , c poi 
Per ripolar , un poco ambe le mani 
Gongiungerai al petto , e si dormendo 
Di poco in poco , dormirai di molto ; 

34 E intanto povertà tutto ad un tempo 
Qual veloce curfor ti verrà Copra , 

E la mendicità , qual uomo armato , 

Talché fcampar dalle man lor non poifi. 


CAPITOLO XXV. 

ARGOMENTO. 

Efpone quanti mali nafcono da an cuore , e da una 
lingua cattiva ; e quali beni dal cuore , e dalla 
lingua , che è buona , cauta , e ben cujlodita, 

' S G N pur ancor di Salomone quefte 
Parabole , che CparCc ih più membrane 9 
Raccolte furo , e da’ periti efperti , 
D*£zec^hia Re di Giuda iadi trafcritte 
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Nello fteflb volume, e all* altre unite ^ 

Sotto il velo d’ ofcuri arcani fenfi. 
z Gloria è di Dio celar la lua parola , 

Nè dar dell’ alte fue leggi ragione. 

Gloria è de i Re qiiefta parola fteffa 
Rintracciar po^ con riverente inchiefta 
Per formar k' lor leggi a lei conformi. 

3 Del ciel 1’ altezza , e della terra il fondo 
Mifurar non fi può ; cosi de’ Regi- 
Scrutabili non fon cuore , e penfieri. 

4 Togli la fcoria dall’argento, e un vafp. 

5 Puriflimo ufcirà; * dal Prence togli 
L’iniquitadc , ed i minifiri iniqui. 

Ed ei giufto farà, fermo il fuo foglio. 

6 Non comparir dinanzi al Re faftofo ,• 

Nè ti porre nel luogo de’ magnati : 

7 Perchè -meglio è , che a te dicali ; afcend* 
Qualsii tra noi , che quin^li con vergogna 
Eller , veggente il Principe, fcacciato. 

8 Nel contender con altri , il mal comm.el5^ 
Da lui fecretamente, e da te vifto , 

Non palefar tantofto , o pet vendetta j 
O per impeto infano , acciò che poi 
Rivocare il già detto , e la già tolta 
Fama al proffimo tuo render non poflì. 

5? Se avvien , ch’abbi contefa , olite alcuo^ 
Centra l’amico tuo , con lui la tratta 
Telia per teila , e in^amorevol guifa j 
Nè t’ aprir coll’ eflianeo , la cui fede 
jo Speflb è dubbiofa , * all5n , che non t’ infwjt] 
Palefandola altrui; anzi non cedi 
Di rinfacciarti ancor la tua condotta,. 

Da quelli mali un uom libero rend^ 

La verace amicizia , e gentilezza ; 

Però tient^la cara , ^ la (jonlerva. $ 

Nj 
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Tfilchè ncffun rimproverar ti pofTa. 
ji Come diletto a i riguardanti danno 
Sopra argentee colonne i pomi d* oro ; 

Così chi l'aggiamente , e a tempo parla. 

]Z Egli è in pendente d’or fulgidi^ perla 
Colui , che dolce , e falutire avvilo 
A faggia porge , e iibbidrente orecchia. 

J3 Come freico l’pirar d’ aura nevofa 
Ne’ caldi giorni il mietitor ricrea ; 

Così r alma anfiela di colui , 

Che Io mandò , col fuo ritorno accheta 
Di buone nuove melTaggier fedele. 

J 4 Qual vento aultrale , e denl'a nube , e nera , 
A cui non fegue la fperata pioggia , 

É 1’ uom millantator, che cento , e cento 
Cole premette, e non ne adempie alcuna. 
j$ Si placherà del principe lo fdegno 
Con lunga folferenza , e un dolce umile 
Parlare romperà la l'uà durezza. 

1 6 l'rovaAi il mele, il tuo piacer trovando 
In qual , eh’ ella fi fia , cola del mondo ; 
Gnltane tanto lol , quanto a te balìa, 

Acciò di quel troppo fanello , a forte , 
Vominrlo alla fin non ti convenga. 

17 In cala d’ altri metti U piè di rado; 

Perchè , quando che fia , per la frequenza 
Faftidito di te non t’ odj , e fprezzi. 

j8 Dard o , e coltello, e acuto Arale è contra 
Il fuo 3 prò fiimo quei, che il fali'o atteAa. 
jp In gu fio dente, e infeimo piè fi fida 
Chi n*o di deir angullià , e del biibgno 
In am ico infedel pon lua fperanza ; 

IO E pari è a quel , che nell’ inverno perde , 
Quando più gli abbifogna , il fuo mantello, 
aceto fui nitro , onde più alpro , 
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E più acre ei (livien , colui , che verfi 
Canta importuno a un cor dolente , e trifto » 

' Che anziché coniblarlo ei più T affligge. 

Come al panno tignuola , e al legno tarlo. 

Così pur nuoce al cuor dell’ uom triftezza, 

ZI Se fame avrà il tuo nemico , dagli 

Tu da mangiar; da ber s’ egli avrà fere ; 

21 Perchè gran fuoco in lui d’amor con quello, 
Accenderai ; onde poi te riami , 

E degno guiderdon da Dio n’ avrai. 

25’ Dillipa il vento aquilonar la pioggia, 

E il detrattore un accigliato volto. 

24 É meglio con difagio , e allo feoperto 
Incantucciato dar fopra un terrazzo , 

Che con garofa donna in ampia cafa. 

25 Siccome l’ acqua frefea un afietato , 

E fianco pafllggier molto riflora ; 

Cosi quel mellaggier, che da lontana 
Terra con liete nuove alfin ritorna , 

Reca fummo conforto a chi 1 ’ attende.. 

z6 Col piè turbata fonte , e guafta vena. 

Che negletta divien , nè altrui più giova , 

É giufto , che cadcrviflo è dall'empio; 

Poith’ ei l’error divolga, e Putii toglie,’ 

Che dal buon nome ino trar li potea. 

27 Come il mel non è buon, benché foave j 
A chi molto ne mangia; in llmil guifa 
Colui , che penetrar troppo i divini 
Tenta, benché al cor dolci, alti mlde^ I 
Sarà dal loro immenfo lume opprelTo. 

2 8 Come aperta cittade , e fenza mura 

É P uom , che al fuo parlar non può pot 

N4 
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CAPITOLO xxvi: 

ARGOMENTO. 

Qur.nto è vano il gloriarji dello Jlolto ; oiiofo , 
e abhominevole è il cuore , e il parlare del 
medcjìmo* 

« 

^ C O M E la neve nell’ e divo tempo 
A i frutti della terra, e nella -mefle ^ . 
All’ auree biade difeonvien la pioggia j 
Cosi la gloria , e i malti fati onori 
Non fi coiifanno all’ uom cattivo , e fiolto. 

2 Siccome augello or qua , or là trjfvola , 

E va r errante paflera vagando , 

E parte , e riede 9 in fomigliaiite guifa 
,L’ ingiuria , 0 villania , che altrui fu detta 
.“Senza cagion , fia che trafeorra in vano , 

E a lui ritorni il fuo primiero onore. 

3 Al giumento , e al cavai freno , e feudifeio 
' Per reggerli , e domarli , e agl’ imprudenti 

Un buon ci vuole in fulle fpalle nerbo. 

4 Non dar pur tu fciocca rifpofta a fciocca 
Dimanda dello ftolto , acciò fintile 

A lui tu non diventi , e lo pareggi'.; 

5 Ivi a gii nfpondi, e lo riprendi , e jgrida 
Com’egli merta, acciò la fua fciocchezza 
Conofea , e d’ elTer favio egli non creda. 

6 Certo è zoppo del tutto, ed i fuoi danni 
Convieti che fucci voientier colui, 

Cile da fé gir potendo , un fcipcco manda 
AiiiLaftiiidor , che i flegozj tratti. 
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7 Come ha Io zoppo invao leggiadre pmbe » 

Che mal cammina , e non ha palli eguali , 

Cosi mal lì conviene , e vana è in bocca 
Degli ftolti una bella alta l'entenza, 

Che agli altri detti lor non è conforme. 

8 Come colui , che preziofa pietra 
Getta di fallì in quel comune mucchio , 

Che al monco Ermete il viator confacra; 

Cosi fa chi ad un uomo inetto , e fciocco 
Fa plaufo , e dà non meritati onori. 

^ Come un ramo fpinofo in man d’ un ebro, 

Che non ùt ben ufarlo , onde a fe prima, 

E agli altri nuoce , è la dottrina in bocca 
Degli ftolti , a fe ftefli , e altrui dannofa, 

10 La fentenza del giudice decide 

Le caufe , e vi pon fine , e in cotal guifa 
Uom faggio , che a i loquaci , ed imprudenti 
Silenzio impone , e le conrefe acqueta, 

11 Quegli, che i luci già dereftati falli 
Stolto rinnova , è fomigliante al cane , 

Che a mangiar quel , che vomitò , ritorna, 

12 Vedefti mai un uom fuperbo , e pieno 

Di fè , che giufto , o dotto efier li crede 1 
Un ignorante , o federato, umile , 

, Che fi conofee tal , può più di quello 
Di feienza , o virtù fperar.l’ acquifto. 

15 Vani fpaventi, e vane feufe il pigro 
Per non ufeire a lavorar, fi finge; 

E dice ; nella ftrada evvi un lione , 

E fiera lionefl'a è già in caipmino. 

14 Come fui cardin fuo P impofta gira ’ 

Stando pur fempre in fua movenza immota : 

Cosi fi volta , e fi rivolta il pigro 
Per lo filo leiricciuol , pur fìflb ftandovi, 

X 5 La man fotto P afcdla il pigro afeonde , 
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E gli rlncjrefce, e gran fatica ei dura 
Se Ibio ad appreilarla abbia alla bocca* 

16 Per aver fcelta un^ oziofa vita, 

Air infingardo par d’ effer più faggio 
Di mole’ altri grand’ uomini , che i. giorni 
PafTano in gravi lludj , in dar fentenze. 

17 Come chi prende per le orecchie un cane, 

S’ efpone di leggieri ad efier morfo ; 

Così quel pafleggier, che nell’ altrui 

RiiTe s’ impaccia impaziente , iram^ 

Via più le accende , e contro fe le incita*. 
j 8 Come affai nuoce chi faetta algente , 

O mortai dardo occultamente lancia 
Contra chi non vi penfa , o non fofpetta / 
Poi fi feufa , dicendo : a calo il feci ; 
ip Cosi fa chi con frode , e di nafeofo 

Nuoce all’ amico fuo ; poi quando è in fallo 
Colto , e febperto , ei dice : il fti per gioco. 
20 Si fpegnerà , mancando legna , il fuoco, 

£ tolto il fiifurron , fine han le liti. 

Il Come il < carbone a brace ardente aggiunto , 
Ed al foco la legna il foco accrefee ; 

Cosi le riffe , e le difeordie accende 
Via più 1’ uomo iracondo , e le fomenta* 

22 Sembra il parlar del detrattor lineerò. 
Semplice , e di pietà pieno , e di zelo ; 

Ma frattanto nel cuor di chi 1’ afcolta 
La fila malignitade entra, e s’interna. 

25 Le dolci , adulatrici ampie parole 
A cor cattivo ingMinatore unite 
Appunto fon come fe tu volefli 
: Un vafo vii di difpregevol creta 
Ornar con imperfetto impuro argento. 

24 Dal fuo iblo parlar ben fi conofee 

Allor , che d’ ingannar penfa il nemico ; 
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25 Quando con voce umll, bafla , e modella 
Egli ri parlerà , non gli dar fede , 

I Che molte in cor malignitadi ei cova. 

26 Chi fotte il vel deir amicizia copre 
L’odio a fin di tradir, vedrà feoperta 
La fila malizia , e fi farà palefe. 

27 Nella fofla cadrà quei , che la fcava 

. Per far , eh’ altri vi cada , e *1 faflb contra 
Lui tornerà , che contra gli altri fcaglia. 

zS La menzognera , ed ing^nnevol lingua 
Odia la verità , che le fue frodi 
Scuopre, e riprende , e lufinghiera bocca 
Gran danni agli altri , ed anche a fe cagiona. 


CAPITOLO XXVII. 

ARGOMENTO. 

* • • • 

Stohejja di chi Ji vanta, e da fe Jl loda : che lo 
folto imprudente è incorrigihile ; e come la don^^ 
na litigiofa è un vero inferno. 

>N O N ti vantar di molte cofe , e grandi 
Far nel tempo avvenir ; perchè non fai 
Quel , che il vegnente dì partorir pofla. 

2 Non ti lodar da te , loditi un altro ; 

Loditi lo ftranier ^ non il congiunto. 

3 Pefante è il faflb , ed è grave la rena ; 

, Ma dell’ uno , e dell’ altra è dello ftolto 
AlTai più grave , e infopportabil l’ ira. 

4 L’ ira allor , che s’ accende , e ’l violento 
Furor non ha pietade, e chi foffrire 
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D* un concitato V impeta mai puote ? 

5 Dolce còrrezion , ma franca , e fchietta 
Fatta air amico , onde oe fegue emenda , 

Meglio è, che un grand’ amor ; ma nel cor chiufò 
Senza d’ opre produr mai frutto alcuno, 
é Migliori di chi ama , le ferite 
Sono , che di chi odia i finti baci, 

7 Ogni dolcezza ancor la bocca fazia 
Abbotrirà, e prenderà per dolce 

La famelica bocca anco f amaro. 

8 Come 1’ aiigel , che qua , e là vagando » 

Muta il fuo nido antico, ad eflèr preda. 

Dello fparviero, o cacciator s’ cfpone : 

Così chi Infcia il fuo primiero flato , 

A gran rifchi , foggiace , e a gran travagli, 

9 Culi varj odori , e con foave unguento. 

S’ apre 1’ oppreflb cuore e fi ricrea , 

F s’ addolcifce amareggiato fpirro 

O dalle paflìoni o dagli affanni 

Co i configli d’ un buòno , c faggio amico. 

10 Quel , che fu di tuo padre amico, ed ora 
É di re , non l.il'ciar ; che fe pur dura 
Neceflità t’ affligge , a lui ricorri , 

Anzi, che in cafa entrar del tuo fratello» 

É migliore- il vicin , che ftiati allato , 

Che il fratello , che ftia da te lontano , 

D? cui sì pronto aver non puoi foccorfo. 

1 1 Attendi a far di fapienza acquiflo , 

Mio figlio, e dà quello al mio cor contento, 
Acciocché tu con feono a chi mai tenti 
L’ opre noflre tacciar, rilponder polli. 

12 Vide il rifchio 1* accorto , e fi ritraffe ; 

Pàffar gl’ incauti , e ne foffiiro i danni. 

J? Da chi per lo flranier promife , togli, 

S’ altro non ha con che pagar , la velie / 
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E fe mailevador il feo per altri , 

Prendi da lui per tìcurezza il pegno, 

14 Quei, che con alta , e ftrepitoia voce 
Di buon mattino altrui talura , e loda , 
Molefto al par d’ un maldicente ei fia. 

15 Tetto ftlllante nel piovolb inverno, 

E riottoia femmina è tutt’ uno : 

i<> Chi pretende di far , eh’ ella non gridi ^ 

' É giufto come fc volefle il vento 
Frenare allor , che impetuofo follìa , 

E il fotti! penetrante olio sfuggevole 
Stretto in mano tener perchè non coli. 

17 Col ferro il ferro fi raffila , e aguzza : 

Cosi 1 ’ uomo coir uom s* eccita , e affina 
Nelle virtù , nelle feienze , ed arti. 
iS Chi cuftodifee il fico , e ne tien cura. 

Ne mangerà in fua ftagione i frutti j 
E il fervo attento al fuo padrone , e fido 
A fuo tempo ne avrà gloria , e mercede. 

19 Come chiarì fi veggono nell’ acque 

Di quei , che vi fi fpecchiano , i fembianti f 
Cosi chiari , e palefi agli occhi fono 
Degli uomini prudenti i cuori umani. 

10 Non li riempion mai morte , ed inferno 
Col rapir 1 * una i corpi , e 1 ’ altro 1 ’ alme j 
E mai col molto aver , col veder molto 
Non fon fazie dell’ uom le brame , e gli occhi, 

11 Come nella fornace, e nel crogiuolo 
Prova dell* oro , e dell* argento il fuoco , 

La purità ; cosi dell’ uom dimofira 

La vanitade , o 1 * umiltà la lode. 

Il cuor deir empio il mal rintraccia , e fegue ; 
Ma cerca la virtude il cuor del giufto, 

22 Quando ancor tu pellaffi nel mortaio 
Col peilello lo fciocco , come ,P orzo 
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Per mondarlo dal ruvido fuo giifcio , ‘ 
Non li torrla da lui la Tua ftolrezza. 

23 Abbi del proprio armento attenta cura, 

E le tue gregge offerva , il loro afpctto , 

Il numero , il vigore, i palchi , e i morbi, 

24 Perchè non fempre a ciò potrai por mente 
Dai mali , o dall’ età renduto inetto ; 

Ma fe fatto 1 ’ avrai , del tuo prudente 
Godrai governo , e di gran, lodi eterna 
Al nome tuo fi donerà corona. 

25 Facile è 1 ’ arte paftorale ; aperti 
Sono i prati alle gregge , e verdeggianti 
Per alimento loro appaion 1 ’ erbe 
Nella ftagion novella, e per la fredda 
Da i monti agevolmente il già raccolto 
Fieno ferbar tu puoi , come più fecce. 

z 6 Util’ arte è non meno, e pelli, e lane 
Somminiftran gli agnelli al tuo veftire. 

Ed i capretti il prezzo , onde tu pofla 
Nuovi campi comprar, crefeer gli antichi. 
2 7 Jl latte delle capre , il cacio, il burro 
Balliti per tuo cibo , e per quant’ altro 
Ha la famiglia tua d’ uopo , e richiede , 

E ancor per vitto de’ tuoi fervi, e ferve. 
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CAPITOLO XXVIII. 

ARGOMENTO. 

Fuga dell* èmpio , ficure:{xa del giujlo , lodi delta 
povertade , efemplicità ; beato è quegli^ che fern- 
pre e paiirofo : che chi fa bene , ha bene ; e 
chi fa male , ha male, 

^ Xj’ Empio fugge , e non v’ è chi Io perfegua 
Perchè Tempre paventa il Tuo delitto : 

Ma il giiifto , quali intrepido leone , 

I PerTeguitato ancor , non fia che tema , 

r Perchè Tempre confida in Tua virtude, 

' * Per le colpe del popolo Taranno 

Molti i principi Tuoi , che 1’ uno all* altro 
In breve tempo Tiiccedendo , ognuno 
Di nuovi il graverà peli , e tributi. 

Ma Te il prence Tara Taggio, e da Taggì 
Configlieri udrà ciò , eh’ ei gli diranno , 

Più lungo fia della Tua vita il corTo. 

3 Uom povero , che a poveri prefiede , 

É qnal dirotta impetuoTa pioggia , 

Che Teminati allaga , e biade abbatte 
Per cui fterilità Tovrafta , e fame. 

4 Loda r empio colui , che la divina 
Legge pone in non cale , e la diiprezza ; 

Ma chi daen l’ama, e di Tervarla ha cura , 
Contro di lui di giufto zel s* accende. 

i 5 Non penTano i malvagi a quel eh* è giufto 
j Ma quei , che Dio di vero cuor cercando 

I Bramano di piacergli , in ogni coTa 

Guardinghi van per non recargli oftefa. 
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( Un poverel , che per la via cammina 
Di Tua lemplicità Ichietta innocente , 

Di qualunque gran ricco è più felice , 

Che per inique va perverfe (tracie. 

7 Chi nelle fpele fue legge, e mifura 
OlTerva , è faggio , e temperante figlio ; 

Ma chi bevencio , e. banchettando ognora 
Co’ parafiti il fuo getta , e confuma , 

Keca al fuo genitor vergogna , e pena. 

S Chi con traffichi ingiulti , e con iifure 
Le ricchezze laguna , a qualche mano 
Liberal per li poveri le ferba. 

Quei , che per non udire un Dio parlante 
Per mezzo di fua legge , altrove volte 
L’ orecchie tien , Dio pur non fia che P oda 
Nelle preghiere fue vane , efecrancle. 
jo Chi d’ ingannar con arti indegne i giufti 
Tenta, cadrà ne’ fuoi mcdefmi inganni , 

E quei faranno de’ fuoi beni acquilto. 

3 1 Di faper molto un uom ricco fi crede y 
Ma fe (ia tale, al fuo parlare, ali’ opre 
Conofcerallo il povero prudente, 

‘12 Quando efultano i giufti, c fon felici 

Perchè opprefli fon gli empj , allor lo Stato , 

Che’ pel governo lorfiorifce, immenfa 
Gloria acquifta,e fplendor : regnando gli empj, 
LangUe inifero , e cade ^ e il popol tutto 
Nelle ruine fue rimane involto. 

1 3 Infelice farà , nè mai diretto 
A falute , e virtù chi le fue colpe 
Nafeonde , o feufa , o le minora , o nega ^ 

Ma chi pentito , e con dolor (incero 
Confe(Tate 1’ avrà , nè darà loro , 

Del tutto abbandonandole , ricetto , 

Troverà preflb Dio grazia , e perdono. 

14 
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Y4 B«ato il’ «om , che fempie tette , e attento 

Il tutto oflerva e. nell’ oprar va cauto / .i 
Ma in gran ipaU cadrà chi di le troppo ' 

Prelume , e ar.dimentolb, i rifchi incontra^ 

15 É leone rugghiante , orfo affamato 
Su. popol, bilbgnofo, iniquo prence. 

Che quant’ ha gli rapifce , e ’l rende efauRo: 
x6 Se di laper mancando, e di pruc!»enza . v. 

Dà poi retta a boiardi empj miniflri , 

Molti fudditi Tuoi fìa eh’ egli opprima ; 

Ma quei, che l’avarizia abborre , e fdegna , 

Godrà lun^i i fuoi giorni , e lungo impero. 

X 7 Quell’ uom , che ingiuflamente il l'angue altrui 
Sparge , ne’ pli!i ripulii , e cupi luoghi 
Fugga quant’ egli vuol < eh* ivi deuro 
Mai non farà , nè il l'offrirà veruno. 

]d Benché talor ne’ teli inganni inciampi' 

Chi con candido cuor cammina oprando^ 

Salvo n’andrà} ma chi con cuor maligno 
Per vie torte procede , alfine in una . 

D’ effe cadrà fenza verun riparo. 

19 Dovizia avrà di quanto al viver bada -l 
Un indullre.cuìtor de’ l'uoi terreni} > 

Ma di penuria, e povertà- ripieno v. 

Sat;à chi 1 ’ ozio vii prende per guida» ; 

20 L’uom fedele nell’ opre ,> e' ne* contratti 
Gran lode acquillerà / ma fenza colpa 
Quel non fatà, che d* arricchir s’ affretta. 

ZI Colui , che all’ amicizia ,. al fangue , alidori 
Ha , .qual che fla ,- nel giudicar riguardo. , 

Certo mab fa , perchè per poco « o nulla: 
L’inellimabil verità non cura. . ' 

zz Chi vuol pre fio arricchir ,e agli. altri invidia 

Le Iqr ricchezze, .c jl Jucix>.lor, Aio daniu» 

£fiima , e per fe fai tutto il vorrla 
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' Nòn fa , ch< foprar lùf , per gtuftà peni ^ _ 

Dell’ avatizia fua vèrrà il bìfogh(]^. , • ^ 

' *3 Chi r crrànt^ corregge i dntor che qwelH 
L’ abbia in odi^dà p^ima , e fé n* adiri , 
Molto farà da hirgradito al fìne^ , 

Più che colui , che da principio' alletta 
‘ Con fòavi parole , e pofcìa inganna. 

*4 Quei , che furtivamente , 6 l^efle vtìl» - • 
Toglie a* fuoi genitori alcuna cofa , 

E dice , qucfto c’ non è già peccato , ^ 

Perchè di tutto elTer pòi debbo erede , 

D’ un vero inicidial fi fa compagno ; ^ ' 

... Mentre quegli fpogliandb a pòco à poto . 
Delle foftanze lòr, da lui coftfetti 
Sono a morir di fientò , o di dolore. 

*5 L’ uom, che fi vanta y. è va gonfio , e fuperbo 
Confidando in fe fola , a fdegn*o,é à liti 
Concita’ ognun ; ma Chi s’ ùmilia ^ e {pera 
Nel 'fuo Signor y vi^rà lietò, e tranquillò. 
z 6 Chi ne’ configli fuoif Uél fUò fapere 
Temerario prèfume , ed a’ perigli 
Però s’ eipone audacèmeiite y è fciòcco; 

Ma chi va con prudenza , e di fe pòco * 
Fidandoli gli fchiVa , e! farà falVò. 

Z7 Non Tia’y cfie povertà léntay d Cènofcà 
Qiiei'y ch'e al. povero Hà : ma chi pregànte = 
Sprezzalo^ patirà penuria eilremà* 

2 8 Quahdd gli èmpj al governo , 6 à Ùnrìmi Onori 
, Innalzati laraiuy nafcòfi ^ e muti, ' 

Dalla lor tirannia fcampo cercad'dò ’ ■ 
Sràranfi i .giufti , o cangeraii foggiòrUO : 

Ma lofio, ailor , che qiiei cadranno , b morte 
Gli toglierà dal mondò , ufciraii fuòri , ' 

£ ojgngr creficendo andranno a miUe à miUe* . 
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CAPITOLO XXIX 

. ARGOMENTÒ. 

l. • 

Eforta a voler bene a chi corregge : a odiare ìa 
finzione f ed amare la fchiette'^a : che gran mali 
oagiona lo Jlolto alle Città , e quanti beni l* uomo 
fiSglo 9 e gluflo. 

* A. Li* uom duro,. e protervo , e che difprezja 
11 riprenfor , foprawerrà repente 
Morte , nè vi farà per lui falute ; 

Perchè allor , che potea , guarir non volle» 
t Lieto il volgo farà regnando i giulU : 

11 popol gemerà regnando gli empj. 
j . Callo figliuol di fapienza amante 
Rallegra il genitor ; ma quel , che il fenib 
^utrifce , perderà le fu e Ibllanze. 

'4 Lo Stato innalza un giuAo Re , 1* abbafla » 

£ i! diUrugge 1* avaro , agii empi > « indegni 
Dando per doni , e per denaro onori. 

5 Chi con parole lulìnghiere , e 6nte 
Parla all’amico fuo , quafi una rete, 

Onde prefo ei rimanga , a lui difende § ‘ 

0 Ma U tefo laccio . involgerà r iniquo 
Uom peccator, e darà lodi il giufto 
Al divin fuo iiberator , godendo 
P* e^er ,da tal pericolo fottratto» 

7 De’ poveri la caufa un uora dabbene ‘ 
Dì coqofcer proccura.^ e la protegge ; 
r V. empio , che poco lucro indi ne fpera^ 
MpHxa.di nen iaper Covarvi alcuno 

p'V ' 
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i;-' "^oH^amentò , 0 -ragione a lor dife(à. 

fi Muovon gli fcellerati il volgo , e in fetta 
Divìdon _Ia città,, *5 ma il furibondo / 
Tumultuante popolo reprime 
Il grave alletto ed il. parlar de’ faggi, 
p Se con tìn pazzo , uom faggio avrà contefa^ 

. ' O con quello s’ adiri , .0 pur fen rida , r 
. A contender vieppiù e J’ ira , e ’l rifo 
, L’ inciteran , nè fia , che in pace il lafci. 
xo Hanno i fuiguinólenti in odio il giufto , 

E la vita vorrian torgli ; ma i retti' 

Giudici, di falvarlo , o la fua morte . 

Di vendicar , s’ altro non ponno , hah ’^cufa» 
XI Tutto il fuo fuoco impetuoib il pazzo ^ 
Verlà al di fuori, e nulla in fe ritiene; ^ 
IMàvio il frena , e a tempo proprio , il ' ferba, 
li Ptence ; che volentier' menzogne àfcolta , 
Ha tutti i fuoi miniftri empj , ed infidi, 
ij Pieno è il mondo dipoveri, e di ricchi; S 
Chi crcditor , chi debitor : diverfo 
- É I9 fiato fra lor; ma un Dio' medefmo- 
Ad entrambi comparre e luce; evita':' 

L’un però foperchiar 1 ’ altro non deve.- - 

14 Re , che a’ poveri opprelli: -alcnn riguardo 
Non avendo che al ver, ghiftizia' rèndè, ! 
Stabilé avrà per luh^' tempo irtrono. 

15 Verga (épireggìtrice a tempo iifatà ' * • 

Senno ^otia^ , e virtù ; ma 'fe in balla' - ^ 

/ Del fuò pròprio \n3ler fanichil fi lafdià’i • 
Duolo , e vergogna alla fua , madre apporta* 
2,6 Quanto il' numero ph'i ctefee degli "empj , 
Crefceraniio i misfatti ,' e' la divina ^ 

Vendétta fu color' yedrànno i giufii. 'il 
I7 ^ li' tuo' figlio ammaéfira', « gran coiiforW 
Ei ti . rfàrà' V le' lue -virtù- vedeiidò'i • * 
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. . :.E fai^ t.ya . delizi^ « , tuo foftegnQ, v- 
ÌB ’Allor ■, che mancherà chi Iparga,, e /pieghi 
La divina parola , c verrà meno * . • 

Il l'acro, culto} il popolo divifo, ' \ i 

In più fette vedraflì , in varj errori ,,r 
Senza religion » fenza 'pìetade } ■ . ',1 

Ma le ferva là legge , egli è beato.' 

Jt?_ Colle fole parole jin_continnace _ 

Indocil fervo ammaeftrar non puoffi , 

Perchè ciò , che tir dici ei 'bene .inteiide j 
Ma Hi far ciò , che diti i’~ er non Ir 'tura. 

• ao Uom veloce a parlar tu mpi vederti 1 / 

Che pria^ tutto decide anzi che intenda , 

E a quel degli altri il fuo parer prepone : 

: Ora è più da Iperar ,’che .fi corrègga^"'- . 1.- i 
Vn fciocco umìl, ohe un parlator luperbo. ‘ 

■'*1 Chi delicatamen te il proprio fervo 

Dagli <anni fuoi più teneri- nutrifce f ' • - 
Ribel poi proverallo , e contumace. ^ 

3^» ■ . A liti y e rifle uomo iracondoincita ; ^ i 
E c,hi li muove agevolmente n fdegno , 

Spefle volte a peccar farà difpprto, j 

Z3 Segue il fuperbo -abbalTamento , e fcornp> 

<. Gloria, ed; onor innalzerà 1’ umUe. . > 

24 Chi col -ladro è partecipe., e s’ accorda. 

Odia -J* anima fua } perchè di furto 
É reo , _com’ egli, e sA perchè coftretto ^ 

Dal giudice a giurar., non lo palefa, ^ 

E fperte volte ancor divien fpergiuro. , ’ 

2 $ Quegli, che più che. Dio .gli uoipini teme^ 

-Tolto in .mali cadrà dicplpa, q pena t; ^ . 

Quelli-, che pone in Dio -la -fua Ppèranza-V" ' 

Libero andrà da quelli in cui cadrcBbe», 

Molti cercan del principe if favore.} . 

-Mu, di <ìiafcuo pcfidt da Dio. L iprte, 

' ■ ' ' 
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Ì7 . Hanno i giufU in^ orrore vn uom malvagi^ f 
£ i malvagi color y che la diritta 
Strada della virtù batton collanti. 

Chi fedcl ferberà nella fua mente ^ _ 

Quelli 9 che infino ad or diedi precetti^ 

Sicuro fia di non andar perduto. . ' . 


/ • ’ ■ 

CJiPITOLO XXX , 

• • % W' 

■ ..^4 

ARGOMENTO. 

‘ J t > 

Chi è tutto di Dio t fiima sèun dap^cót e un nulla f 
confiderà * che fono impercettibili le opere di Dio 
tiene , che rutto è vanità i fa , « conofee come dee 
trattare dipprtatfi colfuo projfimo. 

* U E s 1 1 del gran Raccoglitor * figliuolo 

divin Verfator d’ ampia dottrina , 

I detti fon , la vifione è quefta , 

Cui quell* Uom forte in fue parole efpofe ; 

Col quale è Iddio , e il qual , Dio pur faccende 
■Secò dimora y confortato diffe t 
t Io fon tra tutti gli uomini il più ftolto » 

£ privo fon d’ ogni fcìenaa umana, 
j Non imparai T alto faper divino , 

E da me quel de’ fanti io npn conobbi- 
Qiianto a ciò, cb*^ho da dir, d’ uopo faria* 

^ Chi afeefe infino al cielo, < ne difeefe Ì . 

'Chi nelle mani file racchiufe i venti ? 

, Chi ne^le nubi-, quafi in panno , 1 ’ acque 
Strinfe»' Chi della, terra i termin tutti 

tSorg^ fece quelle Iminerfii t 


Digitized byGoogle 




^ ( ».«s ). 

Dimmi^ Te ’l fai , qual’ è il Tuo nonM , e quali 
É quel del figlio fuo, che può cotanto/ ' • 

$ Pura , conw nel fuoco oro provato , 

É di Dio la paiola » ed ella ^ 4c,udp 

6 A chiunque id lui fp^era ì * ^ ciò , eh’ et dice i 
Nulla che vi ripugni , ag^ungi , o iceoia } 
Perchè neflim , qual ^orruttpr, del vero t 
Non ti riprenda , e menzpgner ^ti trovi. 

7 Da tc due cole , o mio Signore , io chièfi; 
Deh non me le negar , prima ch\ io muoia: 

. { Tien da me lungi altero fallo ,^e vano, , 

£ mendaci parole , e ingannatrici 
Però nè ppyertade n ,me concedi , 

Nè ricchezza ^n\a fol dammi quel tanto. 

Che farà necefiario al .viver mio ) '}' 

S> Acciocché faziato , io non fia forfè 
A negarti allettato , e baldaiizofo , 

Chi è, dica, il Signore 1 o a fqrar. venga . 

Dalla mendicitade , e del piio Dio 
11 nome a fperglurar fpinto , p .corretto; 

10 Non accular al fuo padrone il fervo 
Per odio , o crudeltade ; acciò che a forte 
Di te pur mal non dica , e mal ti preghi ^ 

Onde per vendicarlo Iddip .non laici . 

Cader tu pure in un più grave errore. 

11 Tal razza v’ ha di .detefiabil gente ,, 

Che ingrata maledice il proprio padre , 

E dice mal della fua madre ifiefia : 

xt Altra ve n’ ha , che monda elTer fi crede , 

£ pur per,noncur.anza , p per.inganoo 

Dalle fpzziice lue netta non «fce. . \ 

1) La terza è di.cpipr , che per .i 

Portan lpre^szanp ed occhi, ^e - ciglia alzate : 

14 La quarta è • qzielfa alfin , che forti , acute • 
Spade ha per , qual jM/ià , fchiaccie 

O4 
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» Per mangiar de’ mendici le fofiahrfe 
T 5 Della cupidità non mai fatòlla , 

Qual mignatta famelica , due figlie " 
Ambizione , ed avarizia fono y 
‘ Cile gridan di continuo y reca y reca* 

Tre cofe fon , che faziar non ponnofi 9 
E la quarta 9 che mai non dice , balla : 

16 L’ inferno , la Jibidìne , la terra , 

" La qual d’ acqua giammai non fi fatolla ; 

H fuoco y che per legna non s’eftingue , 

Anzi più arde , c mai non dice , è troppa* ' 

17 A figlio p’ che fchernendo il padre ,'ammicat 
E i fofferti nel parto afpri dolori 
Delia'fua genitrice ingrato fprezza y 

Cavin, volando da i torrenti , i corei ^ 
L’occhio beffardo , e gli aquilotti il mangino» ^ 
t8 Tre cofe fon , che da capir mi fembrano 
Difficili y e la quarta affatto ignoro ^ 
jp La via pe ’l del dell’ aqiiila ; la via 
Della ’ firifcjante ferpe in fulla pietra ; < 

La via pel-mar della volante nave 9 
Che -non lafcia di fe veftigio alcuno; 

E dell’ uom pur la via nella primiera 
Sua gioventù , Varia , ‘ e girevol tanto y 
Che faper non fi può dove il conduca* 
ao Deir adultera donna è tal la via , " 

Occulta , e impercettibile 5 la quale 
Furtivi, cibi a fcèllerata merifa ' . 

fOòlofa mangia y e per parere onefia» 

£ continente , r impudica bocca 
Tergefi y e - dice : io male alcun non fecL 
JPer tre cofe ‘s’àdira,* efi fconcerra 
' : Il mondo V e tollerar non -può la quarta : 

Per vii fervo , che regni , e che comandi s 
ùom Icjocco. di cibo V o via iatoUo ; 

/ r ^ 
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ts Per donaa'odlo(à di già fatta moglie i 

.«'•«Per ferva alfin, che per divorzio , o morte ' 
Della padrona, in luogo fuo fubentri. 

34 . Quattro vi tono animaletti in terra.. 

Che fon faggi aflai più de* ‘ faggi ftelH : 

35 V’ha le formiche, debole, e minuto 
Popolo; ma pur provido , ed induftre , 

-“■Che nella- me 0 *e il cibo -a fé prepara : ' 

Id L’ arabico leprotto , inerme plebe , 

Che cauta pone il fuo co\il fra rupi. 

Ove il fuo vitto per lo verno aduna : 

37 La locuAa , che Re non ha che guidila; 

£ pur con ordin militar procede 

...In più fchlere divifa / or muove il campo, ' 

Or s’ innalza , ora inveAe , ed ori! ferma* 

38 La tarantola poi, la qual co* piedi. 

Come fe mani foffero , s’attacca 
Alle pareti , e di falir il sforza , 

£ nelle reggie ancor fa fua dimora ; 
Infegnando cosi , che un uom volgare 
Può .coll* induftria fua nelle gran corti 
Gfugner , fe vuole , a i più fublimi onori. 

39 Tre viventi vi fon, che bene , e alteri “ 
Muovono i palS ; e v* è pur anco il quarto | j 
Che con leggiadra maeftà paffeggia ; 

50 Traile fiere il fortiflìmo lione , 

Che di nefliin paventerà 1 * incontro 

31 II tronfio gallo a guerreggiar difpofto : 

Il ‘ monton del fuo gregge armata feorta 
Il Re di feettro , e di corona ornato. 

In mezzo alle fue guardie , e alla fua corte ; 
Talché' non v’è chi a lui refifter pofla, 

Ji Stoltò apparve talun da poi che venne ^ / 
Innalzato a gran porto : che fe averte 
Ciò péhfato ' dapprima ^ e ben comptefo ' 
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Nè tF -a viriti > iiè .Glri€^t(N ^ ' 

}| Chi poi eoa forza guglie ^ e il latte preme, 
li burro jae fepara ; e .thi prur fonte 
Soiiall il jiafo ^ aifin ne tragga il faague : 

£ ehi ibverebio liia il rigar , lo fdegoo 
Attizza y e naiicer fa difepedie ,.e rifie. 

* " V " • > ■' . ■ ; ■ > ■' » 7 i ' il !» ' , ■ ' — 

• / ^ 

CAPITOLO XXXI. 

• ■ 

ARGOMENTO. • 

t 

Efcrta a non gettar vkt te fo]hn\e per rnantener 
ree donne ; ma avvenire chi è tribolato ^ e pa]* 
tifee. Encomj di una donna forte , aJJ'ennata y 
e vegliante al bene .delia fila cafa. 

•D I Lamuello Re. fon qiiefti i detti , 

Tratti dalla profetica dottrina , 

Onde fua madre ammaeftrollo , e difle : 

I Che ti dirò , mio dolce figlio amato \ 

Che, di quello mio &n diletto frutto ? 

Che > de^ miei caldi voti unico oggetto \ 
j In donne non gettar le tue foftanze^ 

E le ricchezze tue ; poiefiè per quelle 
Per4pn fe ftelfi i Regi , e la lor gloria» 

4 Non voler dare , o Lamuetio , a i Regi , 

A i Regi nò, non voler dar gran vino , 

Nè a ì configlieri lor ; perchè .fegreta 
Neffuno v’è , dóve ebbriezza regnp : 

5 Nè perchè forfè ftrabevendo. pongano 

La gittfiizia in obblio , e mutin poi, / 
Nel dar fenteaaa a i poveri , parere* 


lti9Ì 

6 DiaH liquore inebriante a i incilj « 

£ *1 vino a quei,' che amareg^ata han P alma» 

7 Beano quelli pur , e di lor cure 

Non fi rammentìn più , nè di lor doglia. 

S Parla per chi la Tua ragion non puote « 

O non fa dir , e le querele , e caule 
Di tutti gli ftranieri odi, e proteggi. 

5> Parla , dì ciò eh* è giudo , ed il mendico 
Giudica tu , perchè non venga oppreflb. 
ao Chi troverà Induftre donna c torte i 
11 tuo prezzo è maggior di quante mai 
Yengon da lungi , e da* ccnlìnì eltie^i 
~ Dell* univerfo preziofe merci, 
ai 11 cuor di tuo marito in lei confida i 
Nè di ipoglje nemiche avrà bifogno , 

Per provveder, per arricchir la cala: 

12 Non gli darà molefiia alcuna, o danno ; 

Ma grand’ utile , e bene , infin che viva. ■ ' 

1 3 Da le itefia cercò la lana , e il lino , ^ 

Avida dèi lavoro , e quanto volle 

Coir induflria operò delle fue mani : 

14 Parve qual nave mercantil, che porta 
Da lontano diverte , e ricche merci; 

15 E innanzi giorno alzofii , e alle fue ferve , 

£ a i domellici tuoi il cibo diede , 

Del lùo travaglio acquifio ; acciò non Ceno 
Interrotti fra *1 di 1’ opre , e i lavori. 
j 6 Confiderò con occhio attento un campo , 
E a buon prezzo comprollo ; e piantar fece 
Frutto delle fue mani , anche un vigneto. 

17 Di fortezza viri! fi cinl'e i fianchi; 

E per più oprar vigore ài braccio aggiunfe. 
x8 Conobbe ella per prova, e vide quanto 
11 fuo trafiico è buon di lana , e 'lino ; 

£ tutta intenta al tuo -lavoro , il lume 


Digilized by Google 


Terrà gran parte della notte ‘accefo’.' i ' . 

tp • Per cole ibrti adoperò -.la .mano , 
Convenienti a feraminii .valore , 

. Però le dira lue prelero il fulb. 

IO La mano aperte , anzi ambedue le Uefe 
Liberal largitrice al biibgnolb. 
ti Non temerà , che dei nevoib freddo 

Senta il rigor la ina famiglia , o il danno 
Poiché vertici fono , e ben difeli 
I domertici' tuoi con doppie verti. : : 

tz Tappeti incerti di color diverfi 
l'ecefi y e preziofe altre coperte ; 

E il fuo veftito è di fcarlatto e birtb. 

Fia tra i primi dirtinto il ino conlbrce . - 
Pompofamente ornato , in fidle porte 
Della città fedente a dar fentenze 
In mezzo al grave fenatorio coro. 

Z4 .Lavorò line tele , ed aurei cinti , 

£ li vendette a Cananeo mercante ; ^ : 

z$ Né per fe li ferbò : *■ che i fianchi Tuoi 
Cime fortezza , e le fervi per verte 
NobM decoro f e ina natia bellezza: 

Cosi lieta morrà nel ^orno ertremo , 

Perocché colcienza 1* aflicura. 

26 Non a vani difeorrt, o pur mordat;i; 

' Ma folo a fagge voci aprlo la /bocca , N 

£ la legge regnò della clemenza 
, Nella fua lingua ognor dolce parlando. 

27 Di fua famiglia attentamente tutti 

.Gli andamenti offervò , 1 ’ opre, e i cofturai. 
Nè il filo pane mangiò pigra , oziofa. 

28.: Alzaroniì i fuoi figli, e il fuo marito, 

F. di tal madre , e di tal moglie infieme 
Celebrarò r in.duftria , e la fortezza. 

2p Molte ' donne adunaro ajnpie.jricchezzp » j 
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Tu , quante fur , le forpaflafti , tutte« 

^4j È fallace la grazia , e cofa vana 
É 1 j bellezza : giuflamente quella 
Donna li loderà , che il Signor teme. 

|i Date dunque a collei , che n’ è ben degna» 
Delle Tue mani il frutto , e vegga i iìioi 
Per gran copia di beni ognor felici ; 

E l’opre fue si valorofe , e induftri 
Ee dian pubbliche lodi , ed immortala 
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DEL PARTO 


DELLA VERGINE. 

» / , ' 

LIBRO PRIMO. * ' 

, « 

Il Parto Virginale, e 1’ e^uàl prole 
Al fuo gran genitor , che giù del cielo 
Per r alte vie mandata ai rei mortali j 
Lavò la macchia originale antica , 

E la via dilTerrò del chiufo Olimpo : ‘ * 

Sia .’J mio primo lavor , celefti fpirti ; \ 

^E primiera da me forga , quell’ opra. 

Voi le cagioni da principio udite , 

E r ordin tutto ( fe cotanto lice ) 

Di si mirabil fatto , a me (piegate. 

Qui non meno, de’ vati onore , o mufe/ 

Le vollre fonti io bramerei , le vollre 
Circondate da bofchi eccelfe rupi; 

Poiché 1’ origin voi dal ciel traete, 

E per virginità vi piace adorne , 

E riverite gir per fama fama. 

Voi dunque fe del cielo , o le dì quella 
V ERG IN 1’ onor vi preme , a me la ,llrada 
MoHrate , onde le nubi io vinca ; e meco 
Le porte aprite dell’ imroenfo cielo. 

Grandi , o mufe ,, gran cofe io certo chieggiOf 
Ma giulle cofe f e noa ignote a voi: > 

p. ■ . 
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Che ben potefte, e l’antro, e intorno ad e{?b 
Veder le fette , e i legni in alto apparii : ^ 

Nè . da penfar, è già , che feonofeiuti i . 

- Fofferò a voi deir orienié i Regi. ” ' 

Xn pur d’uomini, e Dei fida fperanza , 

O alma Genitrice, a cui d’intorno 
Fan mille fchiere , e quant’ eli’ è mai grande 
La milizia del del , corona eterna ; 

^ E tanti* cocchi, e ‘tante infegne, e tante ». 

S’ aggiuiigon trombe in trionfale giro : 

Se a te nei puri' templi offriain folenni 
Serti : fé a te drizziamo eterni altari 
Nell’. intagliato fcoglio ; onde i canuti. 

Flutti feorgendo l’ aurea Mergillina , * n 

Il torreggiente capo erge , e da lunge 
Nel lor venire ai naviganti appare : , 

Se le tue lodi , per antica ulanza , 

Se lacri onori, e infigni riti, e il giorno 
Con gran concorfo celebriamo ógni anno , 
Allora quando del felice parto' ' . 

Rinnoviam'la memoria, .e l’allegrezza 
Tu me Vate , nòvello , e del cammino 
Ignaro., e a tal fatica 'ancor non ufo 
Infegna , o Diva , e al mio defir propizia 
La timoròia imprefa ornar feconda. 

Dall’ alta 'reggia il Regnator fuperno 
Veduto avea dentro ai tartarei abrfli 
PortaiTi prede ^ e quinci é quindi accolte j, 

E Tefifone il tutto, al pili profondo 
Sforzantefi di fpignere , ed a ' cofe 
Empie le crude ttimolar forelle : 

Nè pili .ajr nonio giovar, che dal fublime 
Cielo tfaefle il fuo principio , e l’ alma 
' 'Render curafle a diverfi ufi. ornata : 

Tanto pòtir la peltilente cólpa; 
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AUor etèrno amore 'accefo il petto 
t)i(Te il padre in fuo cuor : il fin qual fia i 
* Dunque .dC' genitori i falli antichi 
Con tante pene pagheranno i . figli ì 
Ed io. color,, che a fempiterna vira, *. 

Quali 'fpari ai celefiì avea creati , . 

Soffrirò da rea morte effere opprefli, . 

E girfene agli orrendi ofcuri regni? ‘ • 

Non già : ma degli Dei alle magioni' 

Si richiamino ornai , .come conviene,. 

ET opre eccelfe di mia man richieggono!: 

Le deferte contrade , e i voti feggi- 
A riempier del eie! , fenza dimora , 

. Si preparino pur , di dove quella 
Gran turba da nefandi od) agitata , . < ! 

Tremante ruinò cacciata al fondo. 

£ poiché fu di tanti mali il . capo , 

£ il, principio una donna, e pianto.e morté 
|lecò al mondo una Donna ancora arrechi 
A lui foccorfo , ed alle afflitte cofe. 

Come più fi conviene , or. fine imponga. 

»Tai cofe diffete a meflaggier veloce. 

Di raro afpetto , e dì (Iellata velie 
Cinto , con ali sfolgoranti al tergo ^ 

Il quale a carta Verginella porti 
I divini voleri , ei cosi parla. . ' 

A te, cui di gran cofe alti principi 
Chiamano e certi , o mio fedel cuftode / 
Isella milizia mia parte . fortillima ; 

A te d* andar conviene , ed alleanza 
Stringer nuova < ed eterna. Or qui ponmentè^ 
£ quelle cofe entro al tuo petto ferba. 

le città della Fenicia , e il largo 
Difeorrente Giordan, provincia Cede ^ ^ 

Pel Aortro culto a tutti affai ben nota t 

P i 
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t)etta Giudea '; potente c in armi ; c in leggi 
Quivi Vergili da chiari avoli ufcita', . 

•Di Profeti, e di Re legnaggio antico 
E benché imita, a degno fpolb-, in cuore 
Per me calla pur anco il fiore intatto > 
Conferva , ed è per confervar maifempre » ' 
Maravigliofo amore ! ) e venerando 
Del fuo conforte la vecchiezza , vive • , 
Sotto umil tetto , e dentro angulle llanze ; 
Degna in ciel di regnare, e di rifpleiidere 
Nel divino concilio , e far dimora 
Ne’ penetrali noftri eternamente. 

Per me fra 1’ altre vergini quell’ una 

Già da gran tempo io fedii , e nel più interno 

La collocai della mia faggia mente ; 

Perch’ ella folfe che nel puro feno • " 

Il fanto Nume iconcepilTe , e lenza - ■' 

Uraan feme, 'del verbo incinta andaHV. 

..iSu via, vanne ; e per 1’ aria in fra le nubi 
IVIuovi i vaganti palli ; e colà giunto. 

Quelle cole alle calle orecchie efponi' 

Per ordii»' mio , e lei dubbiofa affida 
Con bei conforti , poich’ io vo’ la llirpè 
Mortale .trar da i tenebrofi abifli , 

E da crudi camparla eterni affanni. 

DilTe , e i zeffiri quegli a le chiamati , •' ' 

Per lo vano'' del cielo -il cammin piglia 
Fende le nubi , e l’aere trafeorre , ' 

Calando al baffo , e chino inver la terra 
Appena batte le leggieri penne. ' * 

► Siccome allof ,' che alle ben note rive * 

À'corle dall’ aitò del Meandro" i guadi • I 
O del ch«0 Càillro. i larghi llagnì , • • 

Precipiterò inverfo lój li llancia 
L bianco cigno ; e ^ià feiu' all , e lento 
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Egli , fembra a fe fte/Tq , iiifino a tant^ ' •> 
Che padron delie ^amate qcque fi renda j 
Cosi quegli fendéa le .nubi e f aure. 

Ma poiché l’opra 1’ Iduraea , di palme 

Ferace, il volo alto riteune , eivede, . ‘ 
Non terreni penfier , .1’ alma Regina , 
Rivolger nella mente e con in mano 
I libri , ficcom’ ella in ulb avea , , 

Delle antiche Sibille, e de’ Profeti ; 

Per laper le i mifterj , da fvelarfi ; 

Al tempo -dei nipoti, unqua cantaro , 

Con veridico fpirto i lacri vati, 

Starfene però lei veduta avrefti ■ 

Lieta è ficura , il fuo fattor fperando ,* 
Poiché già intefo avea , clic un tempo fora 
In cui difcefo dagli eterei chioftri 
Sacro fpirto , dovea pieno e fecondo 
Render di calla madre il ventre intatto. 

X)h quanta inverfo il ciel nel Verginale 
Volto rillede riverenza ! gli occhi 
Modcftamente inchini al luol , folpira 5 
E del vejituro Dio la madre adora : 

E lei felice , e non con legge umana 
Creata , .ad or ad or chiama : nè lènte 
Ella medefma ancora i proprj onori. 

Quand’ ecco il nieflaggier dell’ alto qlimpo ' 
Scuoprc il purpureo volto , c al portamento 
Pien di nume inollratofi, difpiega 
Le grand’ ali , ed infolita fragranza 
Largamente diffonde intorno intorno. 

Indi il primo comincia: 0 perfetta 

Vergili , dovuta luce agli occhi nolìri , 

E da gran tempo al ,cicl noto Ijplendore; 

Entro al cui degno cuor cotanti doni.» 

I E celefti fi fparfero telbri ; 
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Ciò -elle di buono e giufto dall* eterna 
Mente fluifee : ciò che feco porta 
Il divino faper feendenda in terra , 

E l’ inondante grazia a pieni rivi. 

Te Cedei per Ce volle il genitore 

Con ftabil legge , il genitor che agli altri 

11 retto aflegna invariabil corfo ; 

E fermò nel tuo petto eterna fede. 

Adorabil però fra i cadi cori 
Sola tu fei, e del bel numero una ', 

Degna , t:he in ogni tempo per le valle 
Regioni del cielo alzin tue lodi 
Le voci innumerabili de’ fanti. 

O quanti al mondo recherai contenti ! 

E a quanti voti de’ mortali aita ! 
Maraviglioflì , di terror ripiena , 

La Vergin di repente , e gli occhi a terra 
Chinando, rutta di pallor fi tinte. 

' Siccome allof , che a coglier nicchi intenta 
Sull’ ifoletta Micole , o d’ intorno 
Agli «fcogli di Serfone , donzella 
Nuda il piò , della madre altera gloria ^ 
Vede nave accoftarfi al vicin lido, 

Sbigottita riman , nè tor fua vede , 

Nè con ficuro corfo alle compagne 
Tornare ardifee ; ma tremando , tace : 

E con gli occhi filTati , immobil reda : 
Quella r Arabe merci , e i fortunati 
Doni portando dall’ Egitto , guerra 
A veruno' non reca ; ma d’intorno 
Splende fui mar con gl’ innocenti attrazzi, 
Soggiunfe pofeia il rilucente alato 

Cekde melTo : in la cui bocca abonda 
Dolce eloquenza , e dal cui petto fiumi 
J)ivini cfcoji d’ ambrofia >* ond* ©gli puote 
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Sedar rie tempeftofe onde marine ,* • 

E porne in fuga i furibondi venti : 

Deponi , -o Diva , ogni timor dal cuore , 
Che partorir dovrai nume a i celefti 
Adorabile , e dar per fempre al mondo 
I! defiato ben , V eterna pace. ^ 

Tai cofe a te dalla ftellante reggia 
Nunzio fpedito , cui veloci penne 
Per l’aer rapidifliino. porraro , 

Io ti predico : non infidie., o frodi 
AmmaeftratOf a telTere : che lungi 
Efule va dai uoflri regni iiìganno. 

■poiché certo tu fteffa per innanzi 
Del tuo parto , e di tua prole beata 
Crefeer la gloria , e. farli ognor più grande 
Per tutto il mondo, o Vergine , vedrai. 
Vincerà gli avi • in fantitade , e i dritti 
Antichi (tenderà con lungo impero./ 

£ i popoli chiamando al fiio gran foglio , 
Reggerà da per tutto ampie cittadi : 

Nè il tempadel fuo regno avrà mai fine. 
Anzi nel cuor de* gìufli a poco a, poco 
Bella religione andrà crefeendo. 

Non moftri più , ma numi, i facri altari 
Placheran fenza vane orride ftragi 
Nei templi , alfin dall’ empietà purgati. 

Difle , ed ella fedato il cuor , vigore 
Riprendendo , riflette , e brevemente 
Cosi con volto placido rifpofe : 

Tu di concepimenti, e di futuri 
'Parti adunque a me parli , o Divo , e penfi 
Poter io tollerar viril contatto ? 

A me , cui tolto , dal materno chiollro 
Ufeita non eflendo ancor del tutto , 
Verginitade , e T invincibil voto 
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D’ efla , e inconcuflb , fu l’ iftelTa cofa't ' 

Nè fia che mai di caftitade amata ' • " 

Brami fcioglier le leggi , o i parti io rompa^' 
Anzi ( ciò che tu mai penfar non puoi') 
Riprefe a dir 1’ interpetre celefte , 

Per le tue carte orecchie aura divina 
Dal fiammeggiante ciel fcendendo , rtrada 
Faraffi al fecondo - alvo , e d’alta prole 
Il ventre renderà tumido, e carco. . m 
M a tu vedendo il virginal tuo grembo - -- 
Crefcer , maravigliando , fpaventata 
Ten rimarrai ; ma difcacciato alfine • ' - 

Ogni timore, inalpettata gioia • - ‘ 

Per la ferbata cartità godrai. ' ' ‘ 

Nc perchè vane querte cofe ertimi , ' - 

O da’ miei detti sbigottita alcuno >' 

Dubbio ancor non ti rerti : al conceduto • 
Dono pur ora alla vecchiezza altrui 
Pon mente : poiché Donna , a te per fangue 
D’avi congiunta , ancor che rteril forte, 

E di grand’ anni carca , in querta etade 
Non ifperato pegno in grembo porta , 

E già felice al ferto mele è giunta ; 

Che a Dio non v’ ha non fuperabil cofa, 

A tai detti alle ftelle alzando il guardo, 

E all’ eccelfe del ciel magioni orate , 

Prertò r alfenfo la Reina , e difle : ' • 

Or vinci , o fede , ubbidienza vinci. 

Eccomi : umile ì tuoi voleri accetto , 

E il tuo dolce mirteto', o fommo padre. 

Nè r ingannare .altrui , cofa è da voi 
Celerti abitatori : il cria conofco , 

Conofco il volto, e le parole, e gli atti, 

E del verace ciel 1’ alato alunno. 

Ciò detto , ella rimira in uu momeutp 
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DMjifolIto fulgor Iplendcr via danza 

Tutta piena di luce ecco la cafa : 

Nè potendo ibffrir gli ardenti raggi • 

Del fiammeggiante lume , ognor più teme» 

Ma il ventre, oh maraviglia ! ( ignote cofe 

Io già non canto ) lenza forza, .e fenza 

Macchia veruna al Verginal pudore , 

Gonfio divenne per 1’ occulto verbo. 

Vigor mofib dall’ alto . irradiando ; 

Vigor, che tutto può; vigor., che il tutto 

Empie di fe : quel Dio, gran Dio , dilcende 

E per tutte le membra* fi diffondc 

E nell’ alvo fi mefcola \ . onde tocche 

Le vifcere di fubito tremaro. 

• - 

Tace natura , e fiupefatta teme : : ' 

E confufa da quel perturbamento , . . * 
Infolito di cofe, ella fi/.sforza 
Di rintracciarne le- cagioni occulte. 

Ma eli gran lunga altre maggiori forze , 
Altro maggior voler fente. La terra 
•Da fondamenti fciiotefi ; ed il padre,- 
Cui è la Comma podeftà del tutto , 

Tonò dalla finiftra a^ciel fereno ; 

Della, venuta di fuo figlio in terra 
Fede facendo ; acciò che tutte quante 
Per ogni parte udiflero le genti , .. 

Cui r oceàn jvallifiìmo circonda , 

E Tetide, e Anfitrite in rauco fuono# 

Fra codefti del cielo , e della sterra 
Fragori già full’ adeguate penne 
Con frettolofo voi partito s’ era , 

Mentre trema ogni cola , il bel meflaggio ; 
E fu .per r aere in alto iva poggiando : 
Quando la Verginella al ciei rivolta , 

Lui .-vede', in mezzo alle fublimi nubi, . 
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jGIì omeri alternamente andar movendo • 
E Ibrmontar le immenfe vie de’ venti : 

E sfavillante in aria per le piume 
Di diverli colori , irne all’ Olimpo ; 

Cui ella alfin fegui con quelli accenti. 

O del cielo ornamento , angiol fuprem'o \ 
Penetrator d’ inaccefiibil cofe , 

E vincitor de’ nembi, c delle nubi : 

O te gli aftri felici nel lor lieto 
Spazio , o ì celelli fegni , i quai girando 
Intorno vanno a’ proprj cerchi , attendono 
Colafsù di ritorno : o il chiaro cielo 
Crillallino ti chiede , o pur ti chiama 
La pili vicina fede al gran Tonante « 

Ove la regione ultima s’ apre 

Del fiammeggiante olimpo : e te l’ amore 

Ed un’ aura ardentiflìma nutrifce 

Con pure fiamme : va ti prego , va , 

E teftimone il mio pudor difendi. 

Nulla più difle , e gli occhi abbalfa, e tutti 
Con folleciro fguardo i monti fcorre ; 

E più cole penlando , alla parente 
L’ animo volge , e al concepuro figlio , 

E di queir alvo ammira il tardo onore. 

Intanto ai padri del profondo limbo 
Fama difcende , c di romor verace 
Quelle magioni pallide riempie : 

Avvicinarfi il defiato giorno , 

In cui lafciar dovranno il trillo averno ; 

E vincendo le tenebre , fuggire 

Dal lago d’ Acheronte , e dall’ orrendo 

Urlare , e inconfolabil mugolìo 

Del triplicato cane , il qual maifempre 

Vegliarne , al career cavernofo innanzi 

la guardia ftaffi , e col trifauce ringhio 
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T^rribil cofa ) ftimolandol fame, 

Latra altamente in quel gran buio j c 1* ombre 
Col inorfo , a le vegnenti avido affale. 

Lieti allor quegli eroi , e V alme giufte 

Le mani al cielo alzare, equi quel vecchio' 
Inligne per la fionda e d’ arpa ornato , 

E' non men per Io icettro inligne , mentre 
Sen va per luòghi ombroli , e i lagri crini 
Cinge di ferro ; e mentre coglie i piiffi 
Fiori di Lete per gli erbofi campi , ■ 

Là dove chetamente T onde feorrono , 

E pe’ rami infecondi i muti augelli 
Menano i giorni in un filenzio eterno ; 
liiiprovvifo furore , e divin fpirto 
Concepì neir attonita fua mente : 

E pien del mime folito Affando 

Gli occhi , racconta le imminenti cofe# 

Nafci , o gran figlio , che diiciorre i nollri 
Legami , e tanti fofferir . travagli 
Per lo voler del genitor dovrai : 

Gran figlio, a cui da fpopolare alfine 
Serbanfi quelli regnf, ahimè , da tante 
Fatti ricchi dell’ uomo alte ruine : 

Nafci , fj già con veritieri accenti , 

Noi promettemmo all’ uom la tua venuta | 
Quando fpirati da celelle forza , 

Spigneaci forte inllniiante ardore : 

Se da noi furo i fagrificj offerti , 

E i tuoi precetti largamente fparll 

Per mezzo della fama in tutto il mondo. 

Ecco che a te la bella pace arride : ' 

Ecco potenti Re,, che infieme fpinti 
Dal cielo , e raoffi da divini fegni 
^Vengono a te da un altro mondo in fretta. 

Io m’ inchino devojto a voi , beati 
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Etiopi , o farita infra i mortali gente / 

, .Che feguitando condottiera ftella , 

Porrate qua dai voftri regni i doni. 

Prendili, figlio, e tu coraggio prendi . - 
O fantiffima madre : e duci , e popoli ■ ^ 

A gara già dagli ultimi confini 
Vengano a te dall’ odorofa Arabia. 

Ma che vuoi dir quel già canuto , e d’anni 
Maturo vencrabil facerdote , 

Splendente in aurea verte , che il fanciullo 
Prefeata al fiero altare in atto umile , 
Adorando! cotanto , e rimirando . . . ; “ 

Con allegro fembiante il cielo ì grida 
Ch’ ei fia per 1’ avvenir contento , e pronto 
A chiuder gli occhi con tranquilla morte ^ 
Perchè il dono fper.ato per tant’ anni , 

E da gran tempo la promeffa pace , 

E la lalute certa ora del mondo, 

É di veder nella già nata luce 
PermciTo a lui , che defiofo n’ era ; 
Prolongando perciò vecchiezza e morte. 

Ma che vegg’ io , ahimè , da fiera ftrage 
l.e caie aiperlè de’ Bambini , e a un trattò 
Correr rivi di langue : e qual le crecchie 
Vagirov lamentevol mi percuote ? 

Ah , lo feannar recenti parti è querto 
Troppo enorme delitto ! Empio che fai ì 
N ol irictitar colloro : e quel che cerchi , 

Di rterminar col furibondo ferro 

Non ti farà permelTo. Or ora , o madri > 

La fcelerata terra abbandonate , 

Mentre .vi fi concede; e i voftri figli 
Nafeondetevi in fen ; che il fier nemico 
Già v’ incalza. Ah t’ affretta , o regai Vergine * 
E nell* Egitto il -pegno, tuo trafporta ; 
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Ciò vuole il gehitor , che .il mencTo regge : / 

Ivi flcura'^ ftanza, ivi ficuro 

Ritiro a te vien deftinato o Diva. .• .. 

Ma poiché, del tuo figlio avrai veduto • 

Dodici verni ) ed ^trettaiite eftati,.' 

E fofferte per lui tante . Sventure , 

Con follecito affanno'; alti lamenti .• • 

Dai profondo del cuor trarrai, facendo'-' 
Inftanza al ciel con inceffanti votù 
Mentre il faneiul , benché da te chiamato • 
Per le vie fpefle volte , e fpelTe ancora 
Attefo a i gaiidj dell’ ufata menfa , . “ 

Andrai ccrca^iclp ftupefatta indarno ; . - ‘ 

Mè lo vedrai chiedente i..cari baci , : j 

Nè ‘ritornante a tua magion fui tardi./ 

E lui tre giorni interi ed altrettante 
Timide notti fenza fonno, e iijeAiv, . . 

Il tutto riguardando , - e di querele i • 

Il tutto confondendo j piangerete • .. 

Il cuor trafitti da fpietata doglia / . i . 

Tu , e il tuo vecchietei ; ma quando il volto 
Purpureo leverà la quarta volta 
Fosforo fuor del tremolante mare , 

Il renderà trovato , e a voi pur anco '■ ■ 
Cercandol , fia ■ di buona voglia offerto, . 

Oh quai lagrime allora , allora oh quali 
Gli darai baci ; quali amplefli , o madre , 

Infra i contenti mefcolando il pianto ! 

Mentre il figlio fedente avanti ai tempio , 

E àgli altari del padre, e co’ fuoi detti 
Placante i vecchi , ed allettante i cuori , 

Lieta vedrai : lo ftcffo lor fenato 
Del gran faper del giovinetto i primi 
Saggi ammirando, di fagsce mente ‘ • 
Nata at gran cofe , non leggiero indizia.^ 
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Ma tu perché precipitofa corri , 

0 icelerata gioventude , all’ armi ? 

Perchè tant’ elmi , fpade , e tante Tchiere 
Folgore^ianti io veggio , e da lontano ; 

Squadre armate di i'cudo in notte ofcura f 
£ per il'pelli lampi alle raggianti ? 

Or con tant’ armi un capo fol fi affale ? 

Ah furor de* mortali ! Ah cieca mente , \ 

E Tempre agli odj l'celerati accinta ! 

Già tutto , e fopra , e intorno degli Ulivi 
Cinfero il facro monte , e il boi'co tutto 
Con numerofa 'torma affediaro. 

Dove rapito io fono ? Ecco le mani 
Dietro al tergo legate , a viva forza 
Strafcinan 1’ innocente -, quel , che dianzi 
Cole fopra il mortai corfo facendo ^ 

Per le vafte cittadi, ed infegnando 

1 precetti del padre apertamente , 

Attoniti ammirato : quel , che Rege , 

E Dio , e guida dell’ umana vita , ■ , . 

. E fonte di falute, alcun timore 
Non ebber già di coufeffarlo in mezzo ■ 

Agli applaufi del popolo. Ahi misfatto ! 

La morte ancora , ed un crudel fupplizio 
Minacciaiigli : fpietate verghe ftringono 
Impiagatrici , e orrende fpine inteffono , 

Nuovo tormento , e poi fui capo premono^ 

Il ferto feritor. Vedi tu come 

Colpi di caniiia alternamente vibrano , 

E ingiurie colla rea lingua raddoppiano ì 
Dall’ alita parte grò (Te palme fvegliere, - • 

Dalle radici più profonde io veggio , ' 

Palqie alzantifi al cielo : opra infelice ; 

Donde del mondo quella luce , e quella 
Bellézza penda ; ah di miferia pieno 
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Spettacol fiero' alla tremante terra ! ^ 

Quando morendo al fuo celefte padre 
Le aperte moftrerà livide braccia , 

E d’ atra morte bruttamente alperfi 
I capelli , ed il volto , e gli occhi baffi , 

E la fronte di fangue ornai grondante , 

E da larga ferita il petto aperto. 

Ma la -madre non già madre , ma vero 
Di fconfolata vedova piangente 
Simulacro infelice, e fenza forze, 

Ombra afflitta , col vifo a terra chino , 

Sparfa le chiome , fta preflb alla croce 
Meda , e d’ amaro pianto il petto bagna ; 

£ fé quel , che già tutto è a me palefe , 

Ridir mi lice ; del languente figlio 
Ella vedendo i moribondi lumi , 

Crudel chiama la terra , il del crudele ; 

Crudel fe ftefia , che tai piaghe pofla 
Ora mirar , fpefle fiate appella. 

Quindi di flebil Tuono il tutto empiendo , 

Con finghiozzante voce a dir comincia : 
Comincia , e baci al duro tronco infieme 
Sciamando imprime : chi da tanta altezza , 
Mifera me, precipitata , o figliò , 

Chi m’ ha sì torto in gran procelle involta ? 
Eiglio , virtù del genitor , mio fangue, 

Donde quefta improvvifa atra temperta 1 
Qual flutto a me ti tolfe , e qual mai delira 
Tinfe di fangue il miferabil volto ? 

Cui centra Dio tanto poter fu dato ? 

Chi muover guerra al del tant’ empia ardifee? 
Così dunque io ti veggio dopo tanti « 
Travagli malficura ed infelice 
Dopo tanti difagi di mia vita 1 
,Tu quella di tua madre uaica luce ? 
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tu deli’ anima mia pace e ripofo , 

£d ulama iperanza , in quefia guil'a 
Tolto mi fei ? Oh pena ! Le forelle 
Per r ellinto fratei te già pregato , - 
E pe’ tìgli più volte i genitori. , • • 

Ma chi per te Figlio , Signore , e Dio 

Mil'era io pregherò ? dove 1’ afflitto 

Cuor fia eh’ io volga , e a chi le mie. querele? 

Deh disfatemi almen mani fpietate ; • • 

Più torto me ( le v’ ha pietate alcuna ) 

Colle vortre inumane armi opprimete : 

Tutti del cuor gli fdegni in ,me verl'ate, , 

O tu ( fe il germe uman pur tanto vale ) 

La madre, che ten prega, o tìglio, togli 
Di vita, e reco all’ ombre ftigie mena. 

Io rtefla te per quegli orrendi luoghi , 

E regni dilgradevoli ai viventi 
Seguiterò : fia pur a me permeflb , 

Te rompente veder le ferree porte : 

‘PermetTo fiami il dirtruttor dell’ Èrebo 
Tutto di bel fudor molle e grondante 
Di rafeiugar colla materna delira. 

Quelli , e più fpargerà quella lamenti. 

Torto che il fol vedrà dall’ onde Eoe 
Quell’ empio fatto , lo fdegnante carro 
Ei bramerà di rivoltare indietro : 

E colle briglie fue lottando invano , 

Altro far non potendo , i crini d’ oro 
Tignerà di color ferrigno alfine ; 

E lungo tempo la fua merta fronte 
Mortrerà fenza lume a tutto il mondo ; 

Siccome quei, che il fuo già morto autore^ 

E il fuo Re pianga : anzi per 1’ atro volto 
Del fratello, e commolTa a sì gran calo , 

L’iftefla cintia paut«fa,41'YUo | 

Ricoprirà 
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Ricoprirà con vei ceruieo , gii occhi ' > ' 

Altrove volgerà piangendo indarno. 

Ma con tremuoto orribile all’ incontrò 
' ScqiTa la terra tremerà muggendo , 

£ r ombre delle dai fepolcri infranti 
Manderà fuor. Perchè , perchè d’ufcire 
Già v’ affrettare , anime illuftri ? a tutti 
Non è data tal forte ; a pochi foli 
Or lì concede al lume della vita 
Di ritornar. Ma verrà tempo , allora 
^ ' Quando con rauco • fuon la feral tromba 
Scoterà il cielo : e quando in un momento 
Da qualunque del mondo ellrema parte 
Sorgeran tutti i corpi a nuova vita. 

Balli per ora fol, che i chiollri rompa,' *■. 

£d i caliginolì atri! diferri 

Quel forte Re, dell’ infernal .tiranno ; 

Fuggano delle furie i fieri ceffi 
Colle ferpi gettate indietro al tergo 
Air apparir del lume , e loro appena 
Di Flegetonte la bofcaglia adulta 
( Riceva dentro il nero fango , e celi 
Nell’ aliga fumante. Allor le vaiie 
Pelli , e gli orrendi mollri fi fprofondinò" 

Nel cupo abilTo : le ceralle tremino , 

Turba de’ Briarei; ed i Centauri 
Razza dì mezze bellie , e le deformi 
f Gorgoni , e Scille , e Sfingi , e la Chimera 
Ardente , ed Idre , e Cani, e fiere Arpie. ^ 

, Plutone iflelTo incatenato il collo 
Laflb per tutti quei Tartarei fondi 
Strafcinato farà ; cui piangeranno 
Rotti le corna loro d’ ogn’ intorno 
Con flebil mormorio d’ inferno i fiumi. 

' M? noi d’ alloro yirgiiial le tempie 

Q 
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Cinti , àl*erem del del pei valli campi 
Le trionfali infegne , e il noAro duce 
* Con alte feguircm feftive voci : 

0 Vincitore , o gran guerrier , tu domi 

1 cupi Regni : tu 1’ ombre avernali , 

£ gli Èrebi e gli fpirti aerei affreni , 

E Morte fotto il nume tuo tormenti. 

Quegli in alto ledendo al lieve cocchio 
Allenterà le briglie , e gli aggiogati 
Volanti' reggerà con dolce al'petto : 

Non da delliier coll’ unghie ai piè prodotti. 
Nè che in prefepj T erbe ufaie paicano. 
Perocché il primo , che nel forte collo 
Conficlandofi , il giogo eburneo porta , 

5 EgU è, cullodia di bel gregge , un Toro : 

Un Toro a lidie miniato; il quale 
Ha corna d’ oro in fronte , e la giogaia 
Spirante orror per le dorate fetole ; 

£ intorno intorno a* piedi fuoi rilucono , 

Quai 'nuove (Ielle , bipartite gemme. 

Del Bue torvo è 1’ afpetto ; ma di cui 
Altro più degno in ciel non v’ è che all’ ann» 
Piovo io colle corna dia principio; 

Nè che gli aftri , com* egli , ecciti e defti 
Con sì chiari muggiti : e a lui da prelTo 
Splende Leon magnanimo, de’ bofchi 
Terror, Re delle fiere; cui per gli omeri 
Sparfa , gran chioma vede, e nel cui petto 
^Maellà generofa infuperbifce ; 
t Non già perchè crudele o ftrage , o guerra 

Brami ( di denti non dannofi s’ arma 
La bocca , ride fi^ tranquillo volto 
Grata Clemenza ) ma perchè pel vado 
Aere fi fpazj , e all’ alte delle poggi. 

Segue appo lor le belle menjbra ornata 
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Dì penne , degli alati' la Regina 
Cui facre piume in cima al capo rorgono || 

£ per dorato diadema fplende. 

Ella con ali fmifurate , a guifa * * 

Di gran fulmine , fopra i tetti , e i imoriti ' 
Pafla , *e fopra gli augelli , q inveite , e fende 
Col forte voi le contrafbanti - nubi. ' 

Ultimo alla fatica alfin s’ unifce 

Giovine in fronte '■umana , alato il tergo; 

A cui di gemme 'orientali afperla '^ 

Pende clamide d’ or dal manco lato. . 

Varia la fan con lungo ordine cento 
Regi d’ oltro intelTuti , antica Itirpe , 

E della Gente Ebrea primieri autori.. 

Quivi fon da veder veri i.fembianti ,. . 

£ veri i monti avvien , che credi , e i .fiumi:i 
£ non men vera nell’ eltremo lembo 
Lucente in oro Babilonia appare. 

Sopra tal carro adorno di pallenti 
Spoglie , portato alla llellante fede 
£i giugnerà laddove** lattea Itrada 
Per diritto fentier s’ apre , e conduce 
Alle magioni del fiammante Olimpo. 

Colà le mura ammirerem di quella 
Aurea cittade ,* ed i" Palagj aurati , 

Ed i gemmati retti, e le flellifere 
Strade , e con gli alti, monti i criflalllni 
Fiumi ; e quivi , o 1’ interno eccelfo tempio 
Del gran tonante , od altri luoghi , e flanze 
Di quei celefli fpiriti minori 
Abitar ci Ha dato ; allor potremo 
Annoverar le (Ielle , e fotto i piedi 
li nafcente vedere , e il di cadente , 

£ condur lunga vita , e i noflri nomi 
Rendere eternjl alle future etati* 



Ciò detto , raoki di qo^^p^dri prefero . ' 

Qoii applaufo . il profetico 'Cantore » ’ 

£ fovra 1’ argin della riva alzatolo , 

Sei recan falle fpalle , e lieto il portano 
Per luoghi inacceffibili , e fcofcefi. 

' TTremar le Grotte Èrebo , e P ofcare 
Soglie di Dite ; e foipirando geme 
Dal più profondo del fuo cuor Megera 9 
£ k torve foreile infana guata. 

Cerbero pure alto ululando y afcofe 

atra fua coda fotto il ventre , e P ombre . * 
Nequitofe ' atterri col fuo latrato: 

£d il nero 9 allo fcuotexii degli antri 9 
Inorridì , Coclto 9 e il mobil faflb 
fermo io braccio di Siiifo reftò. 







Digitized byGoogle 


D E L P A RTq 

DELLA vergine 

L I B RO SE e O f! D o: • 

A < — . - . . . 

P P E N A la R E G I N A gl* ìmprovvìll 
Moti ientP dentro a| fuo feno, c tumida 
Del divintmime aHo' fpirar divenne r 
Ch’ ella, rinrafta in fin’ allot folpeBi ' 

Pel dipartir dei volatór miniftro; ' ' 

Incontanente Ibrge, e frettolofa ^ 

S’ incammina lontan per alti monti. ’ 

Primo penller della fua mente è quella ' 
Matrona per 1’ età già fianca a cui 
Donò di prole anciòr non fu conceflb , 

( Mirabil cofa à dirli ) ora feconda 
Ne’ fuoi tardi anni’, e d* l®i meli gravida | 

Di fubito parlare , ' e udir luoi detti , 

E diveder con gli occhi proprj il pegno ‘ 
Dato dal cielo a già' Iterile madre. 

Accinta adunque a tal cammin , nìuno’- ■ 
Srudiofa ornamento intorno vede y 
Niuna pone io affettarli cura: - 

Con bianco velo il crin folo adombrando , 
Come llella rifplende che di notte 
Il verno air Orla tarda intorno gira , 

O rinafcente mattutina aurora ; ' 

O quand’ efce del mare auri^to fole. 

Per dove ella il piè muove , ivi la terra 
Caffia germoglia , e giovinetta rofe,"' ' 

" ■ ^ Qj - - 
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'-'£gi«inti non’ già medi', e nSfcifi 
£ croco y e quanto mai fpira efalando 
La bella primavera , e quanti fiori 
Per li prati produce, e quinci e quindi , 

, , Color ..varj mil'chiando , alma natura. 

^.iPerman dall’ altea parte i fiumi erranti' *. 

Il veloce lor corlb , e T ime valli 
Vanno .efultando , é i rilevati colli , 

£ i cìrcodanti pin le cime abbadanb , 

£ fpedi ne’ palmeti i germi feoppìano. 

Ogni cofas’ allegra., e gU Euri, e i Noti 
CefTano, e, celTa il crudo Bore^ , e folo^ • 

Zefiro j-e^nà pe’ fioriti campi,, , • 

£ r aer molce colle tiepid’aiire, 

E Lei che pafTa , In.jfua favella inchina, , 

Giunta alla. cafa , in venerando afpetto, 

Incontro , a lei li fa del giudo Vecchio • .. 
L’attempata coiiforte : e.in un idante . .. 

Di Dio piena, e nell’. utero coinmofla .. 

Da improvvifo tumulto., con araplefil ^ 

L’ofpite accoglie , e,a co&i dir comincia.' 

' O Donna ,, delle Dònne alto ..ornamento 1 . 

O, primiera cagìon ,di nodre lodi; 

Che loia fra di noi trovata, fodi 
Degna d’ unir col ciel 1’ umana dirpe , . 

E alle d.elie innalzar femmìnee fchierc ! , 

Il fen di cui divino tralcio adombra , 

• è ^ 

Ojid’, empia d’ inefaude uve la terra- 
Chi mai , chi di cotanto, onor celede , . 

Degna mi fa l tu dunque da lontano,^ 

O Regina , qued’ umile abituro 
Venidi per veder V tu dunque quella 
SI bella. madre del mio R'e , qui fei ì 
Vedi tu come. già nel gtembo mio. 

Al primo udir delle tue Voci il fuoiio , 
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Svegliato efulta il Bambinello ; e quafi 
Precorrer voglia , il fuo Signore adora, 

O te felice, Vergine , felice , • 

A cui di meritar cotante cofe 
Fu la Fede cagion ! mentre vedrai • 

Tutto adempito in- te ciò , che il verace ‘ 
Nunzio del fommo oiimpo indi difeefo ' 

Per fegreto cammino , a te già difle. 

Ella a tal dir rifpofe ; e chi mai T opre 
Del gran Signor maravigliofe , 0 madre , 
Qual voce può 'di lui le degne lodi > 

Ergere al ciel ? "con dolce moto efulta 
L’alma mia nell- autor di tanti fatti; 

Che fi degnò mé bafTa , e indegna , e umile 
Di riguardar dal fuo ftellato foglio. * 

Ecco per tal favor , che ad una voce- • - 
Me felice diran tutte- le genti. 

Nè credo invai! /' poiché d’ imm enfi ‘doni 
Colmata m’ ha pur con immenfa- mano 
Egli medefmo onnipotente , e '?!> fahto ' 
Suo nome eterno , C' quella- fua pel mondo 
Sparfa pietade e traboccante , ond’ egli 
Sempre a tutti color porgendo 'aita , 

Che i fuoi precetti temono , neglettii. 

Per nullo tempo in abbandon gli lafcia. 
Quindi fuora traendo il forte braccio « 

E la ttia delira folgorante , il pazzo 
Fallo difperfe , e le fuperbe menti , 

Ed in oltre le afililTc , e dal lor foglio 
Difcacciando i potenti , ruinofi 
In giò gli fpinfe , è li • reprelTe al fondo, 

E gli umili efaltando , nell’ altrui • 

Sede li pofe : e povertade e fame 
Fugando , di ricchezze ì bifognofi 
Rendè colmi : e al contrario -e voti, e nuifi 
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Lnfci^ color , che in acquiftar tefori 
Non pofero al defio termine alcuno. 

Prole alfin (poiché dar più non poteva ) .1 
Eterna prole il genitore , avanti , 

A tutti i tempi, ed a fe fteffo eguale , 

Prefe dal fangue del fedel fuo fervo , 

( Ciò che ancora mancava a tanti onori ) 

Non deir ufata fua pietà dimentico -, > * 

Come a quello pénfando , avea promeflb { 
Cià per ,l’ innanzi ai facerdoti antichi • 

Avi degli avi, e a tutti i lor nipoti, . . 

Cosi dilTe la Vergine , ma il Vecchio , 

A cui l’ufo dei dir tolto era in tutto ; M 
Ora i fuoi .palli riverente’ olTerva , > -j ' i 

Mentre cammina, e le verginee piante , ' vT 
E baci- imprime alla toccata terra: v 

Or lieto eftolle ambe le mani al cielo , . 

E con quel fol , eh’ ei può , cenno dimo^rn 
La gioia , e de* profeti 'antichi addita 
I tanti fcritti , che ciafeun di loro ‘ 

Già fparfe al mondo da divino fpirto ^ . 

Moflb , mentr’ era in vita ,. e lafciò ppfeia 
Da celebrarli alle future genti ; 

Cioè la già dalle quiete nubi 

Difceia pioggia fui lanofo vello; . /, 

Ed il forgente germe da radice . 

D’ arbore antica , e 1’ incombo Ho rogo ; •; >f; 
Nello fcoppiaiite fuoco , ed a’ vetulli 
Padri la nata (Iella : le quai cole . 

Mentre che tutte , del futuro confeia , ^ 

Con grave fguardo in rileggendo feorre, . ( 
Nel fuo cuore altamente il non tifato 
Concepimento ella rivogo , e ’l feto X 
Scefo dal cielo a guifa di . piovofo • - : 
Nembo ^ che xicevutp in moUj vfllo, . ■ . : 
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Strepito alcun * nè morniorio cagiona : >. 

E fe lleffa quel rovo , e quella verga , 
i E le quella gran ftella all’ alto mare , 
‘Mandata, in tutto effcr conofce, e vede,* 

Ma di parlar non ofa , o di chiamam . 
Degna di tanto don , ma te , gran Dio 
Maggior d’ ogni altro, con affetto tacito 
Ringrazia , e la fua mente al cielo innalzat 
E già tre volte empito avea di. luce 
Tutto il concavo . lup .cerchio la luna 
Cieca , qual luole , era tre volte ancora 
Nelle l’olite fue caverne entrata : . 

Quando (li fare al patrio' fuol ritorn(> .. 

Ea. Vergine s’ accinge., ornai vedendo 
Cerjte tutte le cole ; allora i grati- , ; 

Difcorfi a lei della. diletta madre’ - , • 

Tornano -in mente, e,, quelle ftanw avvezze 
A’ devoti colloqui , e quali udio.jf .;. 

Dal meCaggier falutator . parole i- ; • 

fE la; cella , che accQlle i primi voli : . 

Cella cui viUtar foyente i cori : • ■. 

Degli angelici fpirti e nota al. cielo... r..- ' 
Partita adunque dai congiunti amati , ■ . : \ 

L’ incominciato fuo viaggio affretta, 

E per la ftefla via nota ritorna , . ^ . 

Nè tarda , o pbfaimai^ pè gli occhi volge . 
Ancorché cinta da celefle fchiera /■ 

Finch’ ella premurofa al .defiato 
Albergo giunfe : e mentre ivi: Le ufate . . 

Gioie in luo cuor rivolge , a poco po.cp 
Il tempo- vede del maturo ventre 
Avyicinarfi ; già conoicer puoi . . 

Gran nume in lei celarli ; alcuna t doglia 
Così non vuol che lenta il divia padre i 
Nè che punto .patilcà ©.noia ^ o pefo, 
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La pace intanto in terra e in mar godendo , 

Sotto ferrate porte il padre Augufto •• 

Chiule avea 1* empie guerre , e con ben forti 
Catene' le tenea legate e ftrette. 

£ mentre il regnator le lue ricchezze, 

E in un le forze del poffente impero , 

E le* città brama faper , dall’ armi 
CiviK efaulle , impofto avea che fofle 
Addecimato 1’ univerfo mondo; - 
Tutti defcritti i popoli^ e a lui (telTo 
Di tutti i capi riportato il numero, .• 

Che follien la gran terra , e il marf abbraccia» 
Adunque tutti tin folo editto muove : 

Mandano i nomi lor quei che dimorano , 
Aurora , ne* tuoi monti ', in quelli' regni - 
Della fertile Armenia t^quei che ftanno 
Ne’ piani,' nelle rupi alte -, di Curdo 
Gente famofa hlTai per le dipinte ’ 

Faretre ; gente a’ tener netti i fuoi 
Confin non pigra , e a ben guardar' coll’ arco 
Quelle felici regioni , ond’ efce ' 

L’ errante "Eufrate , e il traviato Arafle ; 

E i campi per divin largo favore 
Concedi lor dell’ odorofo Amòmo. 

Del tauro da per tutto , e dell’ Amàne ’ 
L’abitàtor fi fcrive e di 'Cilicia r 
II predatore , e di color ciafcuno , 

Che r Ifaurico fuol col vomer doma : 

£ chiun(|ue, o Panfilia le tue felve , 

E chi la Licaonia , fortunate 
Campagne, e chi la biondeggiante Licia 
Rompe co ì curvi aratri. I chiari in guerra 
T effali , e a loro i popoli vicini 
Ad ubbidir fon pronti : ed ogni gente ' 
Secondo il fuo cofiume in nota daffi, • 
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'^'Queì che.Ceramo e Gnido infra due mari 
Pollo, e coloro che r eccelfe mura' 

Hanno in guardia , laddove intorno , cinto 
Da più colonne in ordine dilpofte ,* 

S’ alza il gran maufoleo di bianco marmo : 

Mole di faticofo magiftero , 

Che la Regina barbara all’ eftinto 
Marito erelie : e quei ^ che bagna 1* onda 
Del Meandro fcherzante in tanti giri , 

E coir onde fue pur bagna CaiAro , • 

Mentr’ egli palce nell’ erbolb margine’ * 

, 1 bianchi cigni : e quei che fuor degli antri 
Producitori di metalli ufcendo , 

Il Fattóio circonda , c al par di lui 
L’ Ermo abbondoCo di fplendente arena. 

Tutta poi della Mifia la gran gente'; - 
Notali , e r Apollinea Celene , ' — 

Ida , e i monti Re tèi , e dalle ^mufe; ; 

Il celebrato Pergamo , è il Sigéo • • 

Giogo , regni di Priamo in altra etade , 

Già per armi , e per Duci , or fok>‘ noti 
Per li loro fepolcri ; i quai moftirando 
Il nocchiero ai compagni, allorché palTa • 

Lo ftretto d’ EllefpontO'; in quefto lido ’, 

Ei dice , le Nereidi' piangenti 

' Stavano , quando co i capelli fparfi * 

Mefta Tetide iftefla, alto gridando , < - 

Solea chiamare il luo figliuolo Achille. ' 

Vien prelTo a quelli la Bitinia , e P ampia 
Pontica regione , ed ubbidifce 
Lo fcogliolb Carambe , e feco mOArali 
Fervente in ubbidir 1’ alta Sinbpe': ' 

Fervente Hali , ed ancor quel, che accrefciuto 
Da fiumi immenli-, che da lungi vengono , 

Iri, che in mezzo i popoli divide ! 
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^Di Q^aJo4a • Termodontc, cd Hdihet 
£ da Prometeo il Logorato monte. ^ ^ 
Oltre a dò colà dove la guerriera , 

Terra Uè’ Traci s’ apre , e nell’ algente 
£mp veloce Rodope fen corre : 

Laddove de’ Macedoni infra i falli , . 

Cade eoa . onde rapide il Vardari , , ^ 

£ cuojxron Platamona ' omJbrofe rive : 

£ dov^ giace , d’ afprè guerre fegno 9 . 

Farfa ^ed campi Filippica d.ue volte 
Per lar Romana: uccifìoa. funeri ^ 

Tutte. _a gara convengono. le genti,. ... 

Ed efeguilcpn , gli ordini preferitti. . . 

Voi pure i voftri figli a quefti «aggiunti., . • 

O .yidiie .città , raandalle, ornai:. * 

Vote p^r.tutto d’abitanti, antiche : . 

Città de’ Greci : gente. di coftumi 
Ottimi «formatrice per. ingegni 
Chiara, e* per forti imp^fe> P pofteifiatc; 
Liy^Pjgli .eftefi lidi , ,c fopra i^ monti, : 

O «Iparfe-v’ innalziate ip mezzo all’ onde. 4 
Quindi y paefe dell’: Epiro ., dove . 

La cima formidabile. . a. i nocchieri 
Ergono; 4 elei gli Acroceraunii moiid^ , 

L’ editto premet, d’ Alcinoo adempie 
La reggia il cenib , e le.gran turbe Illiriche,; 
'^E i Croati inquieti , e i lidi tutti , 

Che daU’.. Ionio mar battuti fono 

Nè.-tu.f cui della terra , c in un del mare 
Virtù guerriera w e' marziale ardore 
. Vallo* iiiq^erp squillò ; . tu ftefla i tuoi . 
Popoli , ;C* le tue genti inclita terra , . 

. ; D’annoverar. trafcuri.,.o. terra .fola 
piena d’ armi ,* e ' trionfi , e per Eroi 

Sola molto- poflente; j'^e^iula 4 4clp } . 
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Gui cingon 1’ alpi nuvolofe intorno " 

Con dirupate balze , e parte in mezzo 
Appennin padre , e co i fuggenti flutti 
Circonda doppio altiibnante mare. 

Scriflero pur le lor native genti , 

Benché non l'otto ad un medel'mo cielo , 

Il Reno ' quinci, ed il Danubio quindi 
D* acque più ampio, il qual per valle felve 
Se ftelTo raggirando, mai non celTa* 

Di pafcèr varj popoli , e in palTando ' 

Lambir varie cictadi infino a tanto 
Che colle copiofe , e rapid’ onde 
Alla bramata Tua Peuce non giunge; 

Anche la Gallia attentamente cerca 
I Tuoi bofehi lunghilHmi : la Gallia 
Pe* trionfi di Cefare , del Lazio 
Fatta degna , cui fende, e Sona , . e Rodano j 
Per cui i'en corre la gran Senna , e bagna 
Colle piene di pefei acque Garona. 

Pofeia tutti color , che dall* alpellri 
Pinete da lontan 1* erta Pitene 
Inimo alle colónne Erculee feorge : 

Che Giiadiana accoglie, accoglie Duero 
Bello a veder- per V una , e 1* altra ripa ; 

£ Beri cinto d* albeggianti ulivi ; 

E Tago , eh* entro ai gorghi fuoi teforo 
Volgendo va d* aurate arene; e Ibero, 

Che quelle terre col fuo nome adornà*s 
Dall* altra parie'fue gran forze chiama 
L*AÌfrica pur ; Getuli , e Duci Mori , 

Che ricercati d* 'Atlante i bofehi ombrofi, 

E le fparfe capanne entro le felve. 

Torto è deferitto ognun , che in quelli voti 
Campi è trovato , o fia' partore , o fia 
<«>acciator , che iuccinto in arnji ortervi ' 
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Fieri Leoni in afpri luoghi occulti. ' , ; ' 
Chi de’ maflìli , e chi gli Orti rìpoill 
Dell’ efperìdi alberga , e le campagne 
Fiancheggiate da monti , e fcuote 1’ oro 
Natio dai rami j e chi conduce arando 
1 bovi rivoltanti immenfì iaflì : 

Là dove a terra caddero le rocche 
Della vinta Cartago « e rovefciate 
Giaccion le torri l’uU’ infaufto lido. 

Quanto mai di timor, quanto d’ affanno 
Diè quella al Lazio , ed ai Laurenti campi ' 
Jnfultante cittade ! Ora gli avanzi 
Serbando intorno appena , appena il nome ^ 
Nelle proprie ruine involta ftafli : 

Nè v’ ha che lei più riconofcer pofTa. • 

£ ci lamentiam noi flirpe infelice , 

D’ aver caduche coll’ età le membra , 
Mentre morir veggiam cittadi , e regni. 

Già lo ile0b delire i Maci fpinge : 

Di buona voglia vennero i Barcei : 

Vennero de’ lor campi i Nafamoni ; 

1 quai per fccche naufragofe , e intorno 
A fpiagge infide , delle fpogiie carchi ‘ 

De’ naviganti fconfolati , vanno ; . 

E fu gran monti d’ elevata arena 
Saltano ignudi , ed i perigli altrui 
Volgono in proprie prede. Alfine i Filili ,• 

E delle Garamaiitiche campagne 

Gli abitatori , e quelli , eh» col vomero 

Le rotte zolle Cirenee follevano, 

E co’ fughi eccellenti erbe pregiate 
Cogliendo vanno ; e quelli, che i palmeti 
Di Giove , e degli Asbiti i folitarj . 

Luoghi , e 1’ ampio Marmarico paefe 
Guardano , e dell’ Egitto i pafehi j e quelli* 
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DI Meroe } i quali il facro Nilo Inonda , 

Il Nilo , che dal cielo origin prende. 

Non men •> che gli altri , colla Vergin cada 
Iva il Vecchio Cudode a dar Tuo nome , 

£ la Tua dirpe nella patria in nota y 
E non lento a pagar 1’ impodo cenlb. 

Egli r antica danza , ed il paefe , 

Ove regnato i Tuoi maggior , vedendo ; 

Per orditi feco gli avi fuoi reali , 

£ de’ gran capitani i chiari gedi , 

£ dal principio Tuo Tilludre gente , 

E il numero dcMuoi dentro dal cuore 
Tacito rivolgeva ; ancor che allora 
Povero , ancor che a’ fuoi congiunti idcffi 
Ignoto : pure ad adempir la legge 
Si preparava da lontan venendo. 

Già i tuoi confìni, o Galilea , padati, 

£ del Carmelo le profonde valli ; 

_ E quanti colla cima alta il Taborre 
Adombra campi, e la Samaria piena 
Di palmìferi colli , alla flnidra 
Parte Gerufalem lafciato avea. 

Quando da un monticel le cafe , e i tetà 
Vide, e le mura della patria terra 
Conobbe ; todo con pietoib pianto 
Salura la cittade , e inverfo d' elfa 
Stende le mani , e folpirando dice : 

O Torri di Betlemme , e non ofcuri 

Regni de’ miei maggiori , e un tempo ilhifhi 
Soggiorni loro , a voi ra’ inchino : o terra , 
E tu , madre de’ Regi , un Re tra poco 
Dedinata a veder, cui ferve il fole, 

E r uno e 1’ altro Polo 5 a te di nuovo 
M’inchino. Te paventerà la vana 
.Creta , culla di giove , ed i Cuoi fadi 
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Le mura tremeranno , e Deio iftelTa • ' 

D’ el'iìkar di Latona il doppio parto , 
Vergogna avrà. Piccole cofe io parlo ; ' 
Supplichevol verrà , l’ incoronata 
Telia chinando al Tuoi , quella per opre 
Poflente , e per impero in tutto il mondo * 
Inclita Roma ; e nel baciarli il piede , 
AbbaflTerà devota i fette colli. ' s 

Dilfe , e in dicendo la parola eftrema , 

I pie’ moflTe, e ’l cammiiK) il Vecchio affretta 
E ’l lento porrator punge ^ e dirÌ2za 
Alla veduta regione i paffi . 

E RÌà il cadente giorno i flutti Ibéri 
Premea , lafciando al mar purpuree nubi , 
Tinte in oro; quand’ ecco la citrade 
Piena ,di molta gente ivi raccolta , 

Subito dalla foglia della porta 

Veggioao , appena giunti. Il volgo niifto , . 

Gran turba , d’ ogni parte era concorfo : 

A merci tral'portate da remoto 
Marc , lui crederefli effer venuto ; 

O! pur mentre devaftano i nemici 
I campi , quivi , affin di porfi in falvo 
Gli agricoltori timidi fuggiti. 

Vedeafi e per oblique , e per angufle 
Strade pieno ogni cofa , e in un confuff 
Uomini , donne , e co i pallor la greggiaé 
‘Quelli, carri accoppiar, dillender quelli. 
Padiglioni ; altri poi federi! a menfa ■ • 
Sotto portici aperti : il tutto empirii 
Di fonoro tumulto : in varie parti 
* Splendere accefi fuochi. Il che vedendo 
Stupido il genitor, mentre ogni cofa 
Senza parlare offer\'a , e intorno intorno 
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E le cafe , e le porte intento mira ; * : - 

Nè reftar vede alcun coperto, luogo ; ; 

Andrem colà , ’diffe , ove Iddio e dove 
Cliiamanci i fanti oracoli , de’ padri. 

Deir angufta, citta fotte le mura 
Giace piccola grotta , incerto' , s’ ella 
Per man d’ uomo fia fatta , p pur dal genie 
Di polTente natura , acciocché al mondo ’ 
Defie tale fpettacolo , e a tant’ ufo . < ; 

Lungamente ferbata , al cielo albergo : 

Sul cui dorfo s’ appoggia immenfa rupe , 
Afpra per fafiì qua e là pendenti ; ■ \ . 

E rófi mafli gli alti fianchi cingono : . 

Ricettò non ingrato a’. contadini , ;;; . •' 

Dopo «ver terminato il lot lavoro. . - 'r. 

Quivi il buon Vecchio Eroe , cosi fpiratOj | 
,Dopo molto girar, da. Dio condotto, ,v 
Colla fanta conforte alfin pervenne , " • 

E in piena notte ricovroili , e prima • 

Con rotti aridi rami il fuoco defta , v : ; 

E fu letto di /trame la compagna 
Adagia'; col mantelle /lanche membra 
Di lei giacente ricoprendo :'e pofeia 
Lega addolcendo i fuoi. giumenti i/lefiì, 

Non già reftii , ma fecondanti , e pronti f 
Là dove a cafo era un feiiil ferretto 
Da graticcio di falci , e, palme inte/lo. 

Or cofe non udite in verun tempo 
Negli antri di Caftalia , e non, cantate 
Da i cori delle mufe, o note, a Febo, , 

Io narrerò: voile /egre fe vie . > . • • 

Per fenrier non ufati ,^abitatori 

voi (. s’ il merto) a me mo/lrate- 
I folitar'j luoghi ancor non tocchi : 

R 
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.Alla Culla s* h giunti, ed alle gioie 
Del cielo al prodìgioro nafciménto ^ 

£ dal facro vagito ai rifonanti 
Tetti : colà di caimiiinar conviene , 

Ove veftigio alcun de* primi vati ‘ . 
ImprelTo non appaia agli occhi noflVi. 

£ra nella flagione , in cui la notte 
Dentro del pigro fuo carro portata , 

11 mezzo non'avèa toccato ancora 
Dello (Iellato Olimpo : e fcintillavano 
CU adri con moto tacito ; allor quando 
Taccion felve , e cittadi , e quando ftanchi 
DaUe fatiche lor , placidi Tonni 
Tutti i mortali prendono : non fiera , 

Kon augel « non dipinta il corpo ferpe 
Muover fi Tenie : e già 1* ultimo fuoco 
I Nella cener cadendo immerfo s’ era ; “ 

£ di tarda quiete alfine afperfo , 

Le lalTe membra alla TafTofa grotti ‘ ' 
Inchinata là ‘ teda il Vecchio avea. • ‘ 
Quand* ecco» che fulgor nuovo rifplendé 
Dall* alto , e vince difcendendo ogni ombra 
Dell* atra notte , c fon fuperni cori 
Uditi , e innumerabili celefii 
Schiere , le curve cerere fonanti , ' 

E con ' voce plaudenti. Il fuon conobbe 
La Vergine lietiffima , ed il Parto 
Senti farli vicin per chiari fegni. 

Sorge tofto dal letto e i fulgidi occhi 
Alza al cielo , adorando', e cosi dice ; 

Onnipotente genitor , che gH aftri 

Col gran voler reggi , e gli fpazj immenfi 
DeU* aria , e terra , e mar ; veniito è forfè- 
U. tempo , in cui la prole tua fc a? efca 
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Fuor fenza macchia alla iérena luce ? 

In cui bella la terra a nie fi raoftri , . 

E di teneri- fior dipinga i campi ? i • 
Ecco il frutto maturo; ecco rendiamo 
4 te V eccelfo Pegno ; or tu , che al fanto» 
Pudor celatamente non avvenga 
Verun danno , dal ciel t* opponi', e cura. • ■ 
Dunque lui grembo mio te. brancolante, 

E le note mammelle a me chiedente ; 

10 con teneri ampleffi j o 'caro Figlia, • 

Attenta fcalderò : tu , forridendo , : 

A tua madre darai- foavi- baci 

E le tue mani, e puerili braccia • 

Al mio collo fendendo in dolci- nodi 
, Il defiato fonno prenderai. • - 
Tai cofe va dicendo, e Dio fmifee , 

E de i compagni la lucente ichiera,. •• • 

E de i divin concenti- ella fi fazia. -■ 

E r ora in quello mentre a lei felice* . ‘ 
Col volger de* pianeti era vicina. 

Ma chi or mi rapifee ? Accogli , o Diva , . 

11 tuo vate , il tuo vate , o Diva , reggi. . 
Sovra r< eccelfe nubi alto portato 

10 fon / tutto vegg’io feendere il cielo 
Per gran defio di rimirar commofib : 
Dammi tu forza , onde {piegare io polTa 

11 non mai detto, inufitato , grande , 

Mirabil fatto.*» Itene lungi ,* o cure 

* Profane, mentre fiacre cole io canto. 

Già degli affanni lieta , e già ficura . 

Del fiecob avvenir 1* alta Regina 
Stavafi allor ; nè a vii penfiero , a frale 
, Dà nel fuo cuor ricetto : • il Figlio , e il pad^e^ 
E. ^uel , che pria , che il fbl nel cielo e pria, 

^ ‘Ri 
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Che la l^na fpiendefle ardente fpirto 
Giva fuir onde ofcure , a lei ,d’ intorno 
StamK)fì : e il cuore con pender . lublinvi 
Le van ibavemente confortando,! ^ 

Quindi tutte le cofe a lei predette 
Dal venerando interprete , alla mente 
Tprnanle : fcord fenza pefo i meli ; 

£ la ferbata pudicizia : quando 
Da phiufo grembo iramantenente ( oh notte 
Lieta a’ celefti , e a i miferi mortali ) 
Alle foglie, cosi con»’ era , e al duro ' 
Fieno appoggiata , il divin feto in luce 
Dietje , vedente il del , veggenti gli adri. 
Come di primavera al dolce tempo, , 
Quando per molta tacita rugiada / 
Sudandq và la mattutina deÙa : 

E fu per r erbe fparfamente fplendono 
Le cilindriche gocce ; umida appare 
La terra : umido , fotto la fpruzzata 
Vede', l’irfuto pellegrin , che pieno 
Di, maraviglia in non aver fentito 
La forza pria della cadente pioggia , 

Calca, col molle jpiè le geli'd’ erbe. . 
Maravigliofa Fede ! Il Pargoletto 
Erai già della vita all’ aure ufcito : , 

¥. mal^ pofando al rozzo fieno il fianco , 
Tutta avea fatta rimbombar co’^primi 
Vagiti, fuoi la, rifonante grotta. . 

Nè l’ alma genitrice alcuno interno 
Moto , o gl’^ infedi . colpi del cabnto* 

Pondo fentito avea,: davan quiete 
,.Lc vil'cere, col chiulp, immoto chiodro, 

,Non al;ramente, allor, che in fe ricevon# 

I vetri il chiar» Jjd;la Ilice invero ’ 
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PalTa i ecl entrando impetuofa , ^ tutte . 

Le tenebre dirada, e V ombre Iperge 
Quei rimangono illefi ; ad ogni vento,/' 

O verno impenetrabili , ma fplo / '■ . 

A dare, efpofti a’ rai lolari il varco. 

£a madre allora fn caldi panni avvolge ' ’ ^ 
Il tenero Bambino*, e in feho accoltolo , \ 
Ed al fu'o petto /dolcemente ftretiolò , 

Il trafportò ■ dentro la greppia :_quivi ^ 
Coir anfantè lor bocca i manfueti ; 

Giumenti lo rii’caldano. O poflanza 
Occulta delle cofe ! conofcendo ‘ 

Il fuo Signor , colla piegata teda ' \ 

Il Bove di repente cade al fuol : 

E 1’ Afinel Tenza dimora alcuna 
Cade infiemc , e chinando il capo a terra,* 
Con tremante ginocchio anch’ ei T adora* ! 
Fortunati ambidue! Voi non di Creta 
O macchierà la Favola, contando 
Altrui menzogne dell’ antico furto \ 

D’aver portato via per mezzo il mare. 

La Sidonia Fanciulla : o mentre i Tuoi ' 
Prodigi il Citerone umido vanta’ / ... > 

Fra danze infami, e fra vi no fe fede ; " \ 

Non vi riprenderà d’ aver fudato . , 

Per compiacenza del profano Vecchio.;' 
Mentre Dio di conofeere , ed il Pegno *■ 
Dal ciel fcefo' a voi foli è “datò in forte : 

A voi foli guardar cosi gran. culla. 

Dunque finché darà la madre terra 
Cinta d’intorno dall’ ondofo flutto : 

Finché con giro rapido rotando' , 

Il cielo andrà , finché a’ Romani templi 

Rj 
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Il facérdote . pio fecondo il rito ^ . 

Prefterà facro culto , i voftii onori 
Ognor fi narreran ; fu i noftri altari 
Fia celebrata ognor la voftra fede. . 

Quai furo i tuoi penfieri y e quale y o madre t 
Contento allor nel fanto euor fentifti Ì 
Quando i muti animali alla tua culla 
Servando y e intorno i facri riti ùfati 
Imitando y piegare al lor potente 
Signor vedefti le ginocchia y e trarre 
A fpettacolo tal commoffb il cielo? 

Gran padre y e qual si gran prudenza i rozzi 

Senfi ammolli ? Qual nel felvaggio petto 

Arder dettò moti cotanti , e venne 

Dentro al cuor de’ giumenti ? a tal che quello. 

Cui non Re ricevettero , non tante 

Città y non tanti popoli , cui tutti 

E degli altari y e delle facre cofe 

Fu la cura commetta , e la difefa j 

Ora un pigro Afinello y un Bue torpente 

L\ autor del tutto e potteffbre inchinino. 

Svegliato a poco a poco dalle voci 
Bambinefche frattanto il fanto Eroe, 
Scacciato il fonno , e dalle fu e pupille 
In fuga melTa av'ea la notte j e vede 
Già l’ Infante y e maggior vede d’ afpetto 
La madre , e di maggior lume fplendente , 
Non muover gli occhi in altra parte , o ’l vifo 
JE della terra alto levata y e cinta 
Da fuperna di fpirti alata fchiera. 

Come , fe mai fui noftro cielo appare 
Fenice lucentiflima y rofleggia 
Colle piume purpuree : cui d’intorno 
Accompagnando van y mentre fi muove. 
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Divern* augelli : ella volando, 11 fole 
Con r or nativo al paragon disfida , 

Fulva il capo , e di rofe punteggiata , 

Colla coda cerulea ; Aupifce 
La truppa de’ volanti, e con fonoro 
Plauib battendo ìnnumerabili ali, 

•Per lo leren romoreggiar il Teute. 

L’ inufìtata luce ammira , i canti 
Fedivi ammira de* celedi il Vecchio : 

Poi vinto, e di fé fuori, e {lupefatto , 

Nè tanti raggi a fodener capace , 

Cadde , e il volto abbafsò , coprendol tutto 
Coir una e 1’ altra palma , al i'uol prodrato , 
Per lungo tempo immobile rimafe. 

Qui lui giacente videro gli angelici 
Spirti , che intorno davano ; la madre 
Divina il vide : nè più lungo tempo 
Soffri , che dalle tenebre coperti 
Steifer gli occhi fenili : a forger , forza . 
Porgeli, ed il ginocchio infermo a reggere , 
£ a fodenerfl in fu i tremanti piedi , 

E i divini mirar volti con forte 
Ciglio e la luce del fuperno fuoco , 

£d i lumi vibranti eterne fiamme. 

Poich’ egli appoco appoco ebbe riprefo 
Forza e coraggio , in fui badon nodofo 
Appoggiandoli in pria , decome ha in ufo 
Gli armoniod cori , e la Regina 
Degli angeli fallita : indi accodandod 
All’ ideffo prefepio ed il Signore 
Della terra , e del mar podo mirando 
Sull’ aliga paludre ( o riverenza , 

O di devoto cuor pietà fiiblime ! ) 

Non ofando toccar le puerili 
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Membra 4 fofpefo Ila. Quivi traendo 
Aura a ie colia boeca , aura da lui 
Non ifpirata mai , dalla divina , 

Bocca dell’ alitante Pargoletto ; 

Torto rapito dall’ attratto nume , 

B ipirato da Dio, cosi con voce 
Placida alHn comincia , e dì nalcenti 
Lagrime gli occhi nel parlar ricopre. 

Santo Fanciul , te non accoHer logge 
Lavorate a grand’ arte , e rette intorno 
Da colonne d’ Egitto : nè contefte 
pafce a varj color da frigia mano: 

{ Sene’ oro punto irrefpettabil giaci ) 

Ma ftalla angufta appena , e malagiata 
Stanza , e fragili canne , ed erbe colte 
Dalle paludi , un lefticciiiolo a cafo 
Ecco , ti dan : Faccettino i tiranni 
Ornati tetti di fculture , e d’ oro , 

E con pompa reai teflutì panni. 

Te chiaro , e ricco fè d’eterno onore 
Il genitor fuperno : a te fa pia ufo 
L* aurea magion dello rtellante cielo , 

E perpetui trionfi t’ apparecchia 
Natura : e pur gran regi a quefta umile 
Sede , a quefta fpelonca d’ ogni parte 
Popoli innumerabili verranno , 

Che dall’ Occidental remoto lido 
Della cerulea Calpe, e che da i neri 
Dell’ India abitatori il fol nafcente 
Manderà ; quei, che Borea , e il fervid* Auftro 
Tra fc difcordi per diverlb Polo. 

Tu Paftor , tu le pecore pe’ campi 
Qua ejà difperfe , a richiamar mandato , 

E ad efporre a i perigli il petto ; ahi troppo 
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Prodigo della vita, impetuofo 
! A traverfo . dell’ armi , e de* nemici 
Nell’ ol'cura bofcaglia entrando , a freno 
Terrai de’ lupi le voraci bocche, 

E il gregge ridurrai fazio all’ ovile. 

O cerca fede a me del cielo , aggiunto 
Alla terra ornamento , o da Dio nato , 
Tu fteffo Iddio , da lume eterno, lume : 
Io te , te fol , la madre a te d’ intorno. 
Ed i miniftri tuoi , lieti cantiamo , 

E le tue glorie celebriamo i primi ; 

E annunziatori Ijam di lungo culto. 
Che ha fcricco ne’ lacri eterni Annali* 
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DEL PARTO 

DELLA VERGINE. 

LIBRO TERZO. 

Aurata cima dell’ olùnpo intanto y 
Aperto da due lati, afcefe il padre, 

Po danza inviolata delle cole ; 

Gran gioia nel cuor tacitò chiudendo. 

Quindi tutti chiamarli a lui davanti 
Comanda i Divi : e quei , che da lontano 
Hanno in guardia i cortili, e quei che danno 
Nelle fegrete danze , c quei pur anco 
Che all* apparir del fol 1* aurora , e quelli 
Che all’ occalb più predo Efpero vede. 

Poiché , dicono , allor che il^ Re fupertìo 
Fermò le giudc leggi , e fopra faldi 
Cardini il mondo equilibrò , che varie 
Sedi a i Divi prefcrifle , e varj alberghi : 

£d a ciafcun di lor con ordin dede 
Corrifpondente ai meni il proprio luogo, 
Frequentan quelli gli adegnati podi ; 

£ r armi , e i nomi alle ferrate porte 
Affiggono. Non tardali : s’ affrettano 
Comandati. Per l’ aer tutto vola 
L’ Efercito celede in un raccolto. 

Parte di loro rolTeggiante appare 
Per rifplendente fuoco ; e parte avvinta 
Con corone dellate. Egli fedendo , 
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Immenfa adatta alle fulgenti {palle 
Clamide ricoprente e cielo , e terra ; 

Cui già filò ( come narrato viene ) 

Al fuo lupremo facitor del tutto 
Natura ifielTa , notte e dì vegliando : 

£ ornamento ammirabile alla {aera 
Verte ella aggiunfe ; per lo mezzo d’ elTa | 

E per r ertreme parti della trama 
TelTendo oro immortale , e gran fmeraldi. 
Poiché quivi con varia arte la dotta 
Madre dell* opre avea dillinto il mondo,’, 

£ con chiare figure gli elementi, 

£ 1’ anime , e le fpecie delle cofe; 

E tùttociò , che dalla fua gran mente 
Diffonde il padre. Ivi 1* informe limo , 
Principio del noftr’ efl*er , fi vedea. 

Veduto pur vi avrerti , e pel fereno 
Aer volar gli augelli , e per le felve 
Errar le fiere , e i pefei in mar notanti , 
Cui credi ipumeggiar con veri flutti. 

Qui poiché fovra i lor gemmati feggi 
Tutte fi fur 1* alate Schiere afiUe , 

Cosi parlò dall’ alto foglio il padre. 

Prenci dei ciel ( che non è ignoto a voi . 

Lo federato ardire , e fopra gli artri 
Dell* empie Furie le frementi fquadre ) 

Se meco vi diletta andar penfando 
Fin da principio i moti antichi , c infieme 
T già paffati rammentar travagli ; 

Poiché querta vittoria a voi cagione 
Fu d’ infinita lode ; or qui volgete 
Tutti i penfier , qui le tranquille menti. 

Voi , quando tutto arderli vide il cielo 
D’ arali fervili ; di falir tentava 
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L* Artica regione il furor empio , 

E trafportar .lùll’ Aquilone il regno ; , 

Stuolo fedel meco rellafte , e alfine , 
Provato avendo ogni periglio eftremo, 

Le vincitrici infcgne in ciel portafte ; 

Ed eterno trofeo full’ alta rocca 
Piantafte , a cui di palma infigne dono 
Io feci a i merti eguale , e a parte ammilt 
E del regno , e dell’ opre ; e poi vi tenni • 
Per primi , e fcelti , a’ miei voler Miniftri 
Cotanto filTa nel mio cuor rimane 
La rimembranza dell’ antica imprefa* 
Sovente ancor le mie querele udifte , 

E i gravi moti dell’ accefo petto 
Vedefle , allor , che il primo errore indulTe 
Le nuove genti a tor dell’ aurea pianta 
Celeili pomi : malguftati pomi , 

Che a i figli loro efifer doveah dahnofi. 

Anzi r indegne de i fuperni doni , 

£ dell’ ombra degli ampli e facri bofchi 
Spogliale , e le infelici colla pena 
D’inceflante fatica , e con più brevi 
Anni preferirti al viver lor , punifte. 

Ma perchè rammentando io più le pene 
Andrò del vendicato antico fallo , 

E l’ efilio fu ne (lo , e dell’ inferno 
Le tenebre profonde ? che mirafte 
Meco con occhio attonito , e ,voi ftefll 
Medi , gran doglia dell’ umana acerba 
Sorte fentifte : ovvero ancor , ficcome 
Dopo gran tempo alfin del noftro^ petto 
Pietà vincelTe le implacabil’ ire ? 

E come arcana forza a poco a poco , 

Li giù per 1-e leggieri aure mandata , 
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fì* una Vergine intatta il fen fecondo ' 
Rendeife ? Senza alcun conliglio', e fenza 
Ragione alcuna voi forfè penfate ' 

Che ciò fia fatto ? In quella guifa a certo 
Convenne a me di porre' eterne leggi , 

Affinchè terra e cielo, uomini e Dei 
Stefler con fermi patti uniti infiemc , 

E ferbaflero ognor con si gran pegno 
Della congiunta ftirpe un vivo amore. 

Voi dunque ciò , che intorno all’ uom difpofto 
Ha il divino volére , ora intendete. 

•E in prima ite a veder l’otto afpri falli 
Di piccol- antro gramignofo letto : 

Ite a veder quella beata danza 
Tutta di canne povere teffuta ; •' 

E tutti umili alla novella Culla 
Accodatevi ,*^lor che in dolce amplelTo 
Strigneli al lèn la fanta madre il figlio , 

Alle tenere Tue labbra porgendo 
L’ intera notte le dillanti mamme. 

Nè quindi lunge fulla paglia giace 
Coll’ inchinato petto il muto armento, 

E i pie’ lambendo al luo Signor , vegliante 
Molto tempo fi da , mentre diffonde 
Un lungo fuon la padoral fampogna. 

Quivi del pargoletto il fortunato 
Natale, e quella veneranda notte, 

Per r aer lievi dilcorrendo , intorno 
Ite onorando con canore laudi : 

E con fegni di plauib celebrate. 

La futura felice eterna pace ; -, 

E con fediva gara il di novello ; 

Dal rinafcente mondo , e il Serpe vinto , 

£ vinto in un del ferpe il rio veleno. 
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Cosi voglio : cosi d’ unir gli awerli 
Del cielo abitatori colla terra ; 

Cosi 1’ uomo alle Aelle alzar rifdvo. 

Ciò detto : un nuovo amor infpira in quelli 
Supremi fpirti , onde gli antichi fdegni > 
Depongan todo , ed obbliando i falli, , .. 
£ del padre gli efemp) feguitando , 

Ardano di delio pel ben del mondo , 

£ le cofe mortali abbiano a cuore. 

Nè più fi tarda : a fe letizia chiama 
Tutta forfè in quel tempo a balli mtéCa, 
(Quella il voler del gran Tonante, e i moti 
Tempra , e il volto divino ralTerena 
Le nubi difgombrandone ) letizia , 

Che de' celelli cittadini ognora 
Per le foglie difcorre ; e rare volte 
Nel bado mondo ad albergar difcende | 
Donna di cuor virile , e dalle* cure 
Scevra, e di pianti odiatrice , efulta , 

£d i fofpir da tutto il ciel difcaccia. 

Come fu giunta innanzi al padre , e fulle 
Da lui corame ITo di portarli in terra ; 

Alle mobili fpalle adatta 1' ali 
Dipinte, e chiama, del caminin.follievo , 

Le fue compagne. In un momento • appaiono^ 
Volti a veder giocondi , e canti , e cori , 

' E gioie , e plaull , ed amor giullo , ardente 
D’ onefto fuoco : cui la nuda fede, 

£ fpeme , che non fa che cofa fia 
Pianto , fra loro unanimi forelle 
Con mirabil pietade , andante oflervano. 
L’innocente piacer poi fegue , e grazia, 

£ concordia , che induce a vera pace. 

£ com’ ella fu prelTo a quella porta , 
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Che in ciel vien detta maffima , , e che (blende 
Irradiata da i fulgenti fegni 
Degli altri eternamente : allor che 1’ altre 
IVIandano nembi a i iniferi mortali , 

JE alla notte condannano la terra : 

Succinte 1’ ore con veloci penne , 

Incontro le fi fan : 1’ ore ognor delle ; 

Poiché a coftor le rifplendenti foglie 
• De i Divi , e il ciel di cultodire è dato • 
Subitamente i cardini fofpin ti 
Con fuono, e gran fragor crollante i poli, 
Apronle avanti le ferrate porte , 

Ufando colle Ipalle ogni lor forza. 

Quella vola per 1’ aria, nell’ ofcura . 

Notte (plendendo : feco fi congratulano 
Gli altri : la lana già feftive danze 
Muove : efultan le lade .* Boote 
Gode in veder cangiato in oro il carro » 

E fplender tutti d’ oro i fuoi giovenchi. 

La prima volta allor , dopo la morte 
De ir infelice genitore , Erigone 
Rider fu villa , e il lungo duol deporre * 

E all’ armato Orion tolta è la fpada. 

Ma come il piede negli ombrofi bofchi 
Pofe , fu i tetti de’ pallori afcende , 

E con taciti (guardi il tutto intorno 

Mirando attentamente , l’ali fcuote, ' » v 

Plaufo facendo , e i lor dipinti. feni 
Nottetempo vibrando., lietamente . .. 

Sortile , e in pura luce ella rifullè* 

Prinù di tutti , lei lentiro ì cani ; 

I Sentironla le madri de i capretti , 

I Sparfe, qua e là fui duro fuol giacenti; 

E le vicine valli rifonaro 
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AI belar delle pecore , ed i colli : • 

E il capo alzaro i guardiani attoniti, 
dia allor diflie ; o voi di piccol gregge 
Cuftodi ; o buona gioventù , di l’elve 
Abitatrice , al ciel diletta liirpe , 

Fortunati pallori, andate , andate; 

Lo fpeco ornate di novelli ferti : 

Già già il reggitor dell’ alto Olimpo 
Di veder vi concede ( o certa fede ! ) 

. Preflb alla culla la Regina , e il Rege 
Pollo fui fieno. Ite veloci : e doni 
Di nuovo latte e tiepido e col Ilio 
Sughero il mele ivi riporto offrite : 

£ per le felve infoliti ad udirli 
Carmi fulla fampogna ornai telTete. 

Nè più altro dicendo , nelle nubi 
Tacita ritiroffi , e nelle nere 
Ombre di notte li celò del tutto. ' 

Quelli con vario ragionar fra loro 
Penfando van , che cola il ciel mai voglia : 

Quai culle ricercar , qiiai Re , quali antri 
Debban cigner di frondi. Immantenente 
Diverfi rami alle Icr tempie intrecciano : 

Intrecciali e il lentifco , e d’ ombra opaco 
Il corbezzolo , - e il boflb , e il ramerino 
E colla fdenfa chioma il terebinto ; 

T di l’erto frondofo ognun s’ adorna. 

Poi tutto il bofeo cercano , e i riporti 

Pafehi girando van con faci accefe : 

Arder direrti , da lontan mirando , 

I campi , e tutto fiammeggiare il monte. 

Stanchi fra i pruni alfin l’otto incavata 
Rupe miran la grotta , e del ragliante '' • 

Afinello la voce odono , e lui ' ' i 

Veggiono 
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Veggiono,e il bove, e."l Vecchio ^ntleo , e al lume 
Star la madre yegliante , e ftrettOy in braccio 
Tcnendol , riicaldar 1’ amato Pegno. . 

Dunque del don dell’ inrperatà forte 
Lieti , iubitaniente ua grande alloro 
Di lungo fililo , e fvelta infin daU’ ime 
Radici un’ alta palma, in Tulle fpalle 
Portanli , e con applaufo ad ora ad ora 
Cantando , e carolando , e con fonora 
Grande armonia li piantano davanti 
Al primo entrar della fpelonca;, e tutto . 

• Coronano di fronde il luogo e afiigonvi 
De’ grandi ulivi , e de’ fogliofi cedri; 

£ il limitar- con lunghi ferti adombrano , , - 

£ fpargon da per tutto Idalio mirto , ' • 

Coq bacchera odorata. I quai dall’antro > 
Con parole amichevoli il buon Vecchio. 
Salutando , li chiama ; e le feguenti ~ 
Cofe cqn voce placida lor dice : • , 

Dite , o pafiori ( poiché io ,già non credo . . 
Che fenza fcorta di celelle nume, . / • 

Così certo cammin tenuto abbiate ) • ; • 

Cui preparate voi cotanti doni ? 

Cui le verdi ombre - co i frondoli rami 
TclTete ? Forfè quelle fedi alcuno 
MelTaggier v’ infegnò del fommo padre l 
£ in quelli luoghi di venir v’ impofc ì 
Cosi dicendo, incontro a lor va lieto. 

£(Ii allora : Una nuova in mezzo all’ ombre 
Nuova. immagin di luce, o padre , dianzi . ,, 
Sparger raggi fi vide in mezzo a\ bofco 
£ nelle no lire menti infonder gioia. : . . ■ 

S’ egli fia Dio dal^ ciel difcefo , o pure . 

Di Dio meUjiggio ia dubbio ancor ci-rèfl^r. 
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^oI medefimi r abitò , ed il volto 
Di chi parlò ' vedemmo t e nella notte 
Deir ali il* moto*udimmo. Indi , ciò detto « 
Giungono mano a mano , e in ordin lungo 
Nella rpelonca entrati , i lor caneftri 
Recano colmi di ‘filvedfi dóni: ' 

£ tutti infìeme con fembiante allegro 
^ Salutano la madre. Avanti al figlio 
Pofcia Licida ftando ^ e il grande Egone 9^ 
£gone • al quale ne’ Getuli campi 
Son cento palchi , e cento gregge erranti 
Per le MaÉlie ville. Egli il maggiore 
In molti luoghi là , dove fen corre 
Bagrada , dove erra Tritone , dove 
Cadono al baflò le Cinifie arene : 

Grande in cultori Egòn , grande in pallori ' 
Ma nella fu a città Licida appena 
Noto , ed appena nel vicino colle , 

Rivolfe alle marine onde il fuo canto- 
£ pur coiloro non di voce eguali , 

Non eguali di forze , fra le danze 
D’ umani adoratori , e fra gli applaufi 
De i divi fpirti , rufticani verfi 
Cantano al fuon di pafioral firinga. 

Per quejfio , almo Fanciullo , 'il nofiro Titiro 
Negli alberghi paterni il rozzo carme 
Già difprczzò d* umil fampogna , e degne 
Di confole Roman cantò le felve .* 

L’ultima età della Cumea Sibilla, 

Ne’ fuoi carmi predetta , è già venuta* 
Secoilillufiri', dopo un lunga corfo 
D’ anni , fi rinnovellano .* ella è certo 
La .Veigin quella : quelli di Saturno 
I ségni foa : quelU oovella piolo - • 
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Scefe dair alto elei ; prole per cur 
Un'aurea gente forgerà nel mondo,* 

E fra le fpighe fiorirà la vite. 

Colla cui feorta , fé veftigio alcuno 
In noi riman del nodfo efror , fia tolto , 

£ liberata da perpetua tema 
La terra : s’aprirà del grande Olimpo 
La porta à noi vietata : ed il ferpéntc 
Cadrà , che il primp di xnoital veleno 
Tinto j i nóftri, ^ingannò mileri padru 
Dunque tu degli Dei là vira avrai l 
£ con gli Dei vedrai mifli gli Eroi l 
E tu fteflb dà lor farai veduto? 

E* reggerai colle virtù paterne 
In pace il móndo ? Di propizia luce 
Mira cofperfo il cielo. , t i canapi , e i fiumi , 
E r erbe iftèffé . fopra i monti. Mira 
Come per la vicina età futura 
Ogni cofa s’ allegri. Le caprette 
Medefme a cafa le mammelle' piene 
Riporterai! di latte , e i npftri armenti 
Non avran, più tiirior de i gran leoni : . ' , 

E in mezzo a crude fpade andrà P àgnellà^ 
Sicura ,. e il Ibprafparfo rofleggiante 
Colore ferberà due volte tinta. " 

/I . f • . f 

Intanto, o piccòT figlio., i primi doni. 

Edere, e infra di lor mifli corimU' 

Per te faranno : a te 1 ’ idefTa culla 

t » 

Spargerà vaghi fiori , e ftillerahna ^ 

Le dure querce rugiadofq mele : 

Mele daran lé querce , e da fe'tutte 
Le cofe , produrrà tutta la terra. 

Ma poiché tu farai per la robùda . . ■ 

£tade U901 £attq j.e già. Pél inondo 

• •* 
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Le tue gefta fieri note : allor vedrafll 
Altro Tifi , ed altr’ Argo , che conduca 
Scelti Eroi , ed ancor fien altre guerre : 

E all’ ombre ftigie Predator pofTentè 
N’ andrai. ‘Cómincia , o Pargoletto , al rifo 
A conofcer la madre : o cara prole ' 

Di Dio , del ciel grande incremento. Or mentre 
Tai cofe i paftor cantano , da lungi ■ 

A lor fann’ eco i più folinghi' bofchi . 

E ai ciel mandan le voci i pronti incolti; - 
L’ ifielTe alpeftri rupi , ove diverfi 
Soffiano venti , e gli albereti ifteffi 
Rifuonan : Dio , quegli , o Menàlca , è Dio^ 
Qui per l’ aria un volar tòrto veduto C 
Fu di fpirti celerti , un correr lieto , 

Ed un lieto tornare ; e di lontano ' , 

Fur voci uditeV* ed un fonar ‘di ruote. " ’ 
Era qu erto un jefercito , che d’ armi 
Innocenti guernito , iva fertofo 
Per lo fere n : partite eran le/fchiere : 

Tre corpi d’ elTo in tre ordin dipinti , ‘ 
Sembianza avean di guerra. Ota"'- tre Vòlte ' 
Lì .vedevi aiTalir le già cedenti. ' ‘ ' 

Nuvole còri gli feudi ; or per le vane ‘ 

Aure dardi lanciar tre volte; ed ora ' 
Chiamar' tre volte il capitanò : e pofeia ‘ ! 
Raccor le fparfe irifegne , e d* una lieta ‘ 
Falange altrui far mortra : e nuovamente 
Difeorrer tu tti per gli aerei campi : 

E gir con grave . palTo altri in dilparte 
Per le nubi, é'ìe rtrade ampie, e le braccia 
Tra loro infieme unir, con inceflantì ' 

Moti V ali feo tendo , e gli rtruiUenti 

Ideila ‘aortxa m miwpertandd i 
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£ fpìAe ) e chiodi, € orrende verghe , -e V aftà| 

Che aprir doveva il Hanco , e la bevanda 
Mifla col fiele , e Taira croce , e T afpra 
Colonna. In guifa tal fen gìano , . e Tetra 
Empievan tutto di foave canto. 

Le lodi altri infinite , e le grand' opre 
Canran del genitòr : coin’ egli i primi 
Fondamenti locò del nuovo mondo , 

£ dal Tuoi le vaganti acque difgiunfe': 

Come per tutto il ciel diyerli lumi 
Sofpefe , e luna , e (Ielle , e del gran Colt , 

La luce , già dall’ oriente efiremo .. 

Me(Te in fuga le tenebre , produ(Tc. 

Tu , terribil Signor, le guerreggianti 
Squadre, difcacci , e .giù dal ciel le fpin^ S 
Tu col lor duce , fulminando, atterri 
Le loro infegne , e nell' ofeuro averno 
Le involgi , e vuoi , che per eterna danza , 

Abbian Coelto , e T atre fue lagune. 

Te i Poli ambo cantaro , e te la terra 
Immenfa : Il mar te vincitór co i valli ^ 

Flutti cantò ; nè te T umane frodi , . . 
Allontanaro , o le nefande colpe ; . . 

Ma con lieto fembiante le ^mortali • 

Cofe riguardi , e colla tua prefenza , 

Fattoi degno di te , confoli il mondo. 

Sia gloria a te , gran facitor del cielo / 

Re fupremo de* Divi , e della terra : 

Salute de’ mortali, cui le delle . 

Temono , e il fole , e degli abiffi i regi; , 

Cui ferve in molte parti il germe umano ; • 

Che folo il tutto reggi , ed ami il tutto 
Pur anche. A te fon mille nomi , e mille 
regni , e di dominj infegne mille. >; *■ 

S 5 
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'• A te fia gloria, autor dd * tutto i e glòria 
A te dominator del vado olimpo : 

E a noi propizio arridi , e al mondo errante. 
Raddoppiano le nuvole 1’ applaufo , 

£ largamente qua , e là la voce 

Per V aria feorre ^ e tutto il ciel rimbomba. 

Allora a cafo entro il fuo letto erbofo , 

Sotto r antro per molte onde Ibnoro , 

Nel fuo penderò tacito le forti 
Future rivolgendo iva il Giordano ; 

Ceruleo Ke , delP umide acque padre : 

PrefTo cui danno con allegra faccia 
.Molte fue figlie, fervitrici fchiere; 

La beUiflima Glaiice ; e Doto , e Proto , 

E Galèna , e Lamprotoe , il petto , e gli omeri 
Nude , e difeinte , e Dinaméne , e Biro , 

E Ferùfa, Calliro.e, e Asfalre avvezza 
Corter per le leggieri onde cofperfa ; 

Anti di cui non v* ha chi meglio fappia 
.Novelli mefcolar .colori , ovvero ^ 

Di dipinte corone ornar la teda. 

Quindi lale , e Tòe , e Crene liicidiflima , 

E Driope , ’e i verdi crin Botane fciolta. 

Belle tutte di volto , e tutte in vede 
Candida , e tutte ancor le gambe cinte 
Di vermigli coturni. All’ antro in mezzo 
Egli alquanto full’ urna inchina , alzato 
Verfa 1’ acque. Di varie ornata , e nuove 
Figure l’urna trafparentc fplende 
Per candido cridallo , e puro vetro : 

Eccellente lavoro , e de i celedt 
Mirabil dono. Con ombrofe chiome , 

E con alberi fpeffi un bofeo quivi 
Verdeggiava. Per tutto c cervi , c capre 
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Fugaci alla verd’ ombra , il &efcQ e^iy» 

A goder fe ne ftavano. Nel mezaó , 

Affai lucente per dorati flutti,, r 
Un fiume intorno intorno. errando andava.» 

Ei lieti campi dividea cot* corto; •. ’ 

Ivi i di fulve letole coperto , . > 

Giovane ftando fovra fcoglio eccelfo.,.; 

Il Re de’ regi , degli Dei Signore 
In mezzp a ingorghi rapidi lavava. ^ . 

JVIa, giufta l’ufo , in fulla, verde, riva. 

Scelti Minillri afpettano fuccinti,. I . . 

£ colle man piegate inverfo il fiume » ’ 

Candide yefli di celefie lino 
Sporgon teffute. Il Genitore iftciTo 
Dava dal ciel fereno aperti legni : 

E fui figlio per l’ aria agii colomba 
Spedia di raggi , e di bel fuoco adorna^ 

I numi venerar veggionfi intorno . . • 

Attonite le ninfe , e alla fua fonte 

II fiume le fuggenti acque raguna» . 

Mentre nella fcolpita urna tai colè 
Scorge il padre Giordan , de* fati ignaro « ■ i 
E in lor gli occhi rivolge a parte a parte i 
Infolite fcoppiar fonti rimira 

Stupido , ed inondar 1’ immenià cafa • 

£ tutto d’acque incavo fpeco empirti » 

Ed un nuovo fapor quelle aver prefo : 

E mentre in dubbio ei refta , e in un paventa 
Mentre il capo mufcofo erge dall’ onde » . 

E col vifo di toro ambe le corna : • ■ , 

Tutte vede fiorire oltra il coftume i 
Le rive , e chiari per le folte felve 
^Per giuoco de* pafior » difcorrer lumi » 

£ lieti ed alti canti ode^ c divine 
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Voci ; e fpiriti Angelici per tutto 
Far fede in terra e^er diicefo Iddio*^ 

Egli l'ubito allora ambe le mani 
Didefe al eie! con tai giulivi accenti : 

O Creator del cielo, e della terra , 

E degli umani , e de’ celefti fpirti : 

Chi tuoi decreti , al cielo ancora ignoti , 

Di riportar quaggiufo ebbe ardimento , 

E di celarli pofeia entro a quell* acque \ 

Già quelle cole a me (ben mi ricorda ) 
Poiché meco fovente ne ragiona, 

E con piacer pur le ridice , Proteo 
Di ceruleo color , narrar foleva : 

Se fu mendace in altre cófe Proteo , 

Noi fu però , cantando in quelle voci : 
Verrà, Giordano , coll' andar degli anni , 

A te verrà , credi a me pure , ei dilTe : 
eli ciel fegni certillimi ne diede : 

Nè gli oracoli me rendon delufo )' 

Chi te fopra l’origine del Nilo 
Entrante in mar ^con fette bocche , e fopra 
L* Indo, ed il Gange., e la forgente d’ Illro . 
Doppio di nome , innalzerà per fama : 

Chi al Tebro , e al Pò ti farà gire innanzi , 
£ gli onor tuoi pareggerà con gli allri. 

Alla coHui venuta i trilli morbi 
Comincieranno a dipartir per tutto 
Da i corpi : vinta celTerà ben toilo , 

£ deporrà le brutte croHe , e macchie 
L* àfpra fcabbia 9 e la lebbra per li membri 
Laceri fparfa , 1* ulcere llillanti 
Rillagnerà di fanguinofa marcia. 

Anzi le febbri ancor ( rairabil cofa ! ) 

Mortali , fuggiranno ad un fuo cenno , 
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E lafcerà le poflcdute membra* ' ' ^ 

Cederà pur della moleda luna f 
L' ira più violenta , ira dannofa , 

Che con gèmito i corpi atterra , come 
Da ruinofo fulmine percodì ; 

£ gli fpigne a cacciarli ora nel foocè 
( O miferabil villa ! ) ed or nell’ acqua ; 
Però che armata d’ infernal veleno 
OltrepalTa la forza , e dalla bocca 
Getta tumide fchiume. Or più col lungo 
Di robuftezza fcemator letargo 
Non andrà fenza freno entro le vene 
La corruttrice idropifia vagando , 

Cheta a danno de i miferi ferpendo : 

Nè Ila f che fra dolori in ampia guifa ' 

Tutte le gonfie vifcere diftrugga. ' 

Non altramenti le annodate lingue 
Il lor filenzio romperai! si fpelTo : 

O tante volte fcoteran la notte , 

E le antiche lor tenebre quegli occhi , 
Che non vider giammai le flelle , e mai • 
Del vado fol la sfolgorante lampa. 

Molte cofe narrar maggiori al certo 
D’ ogni credenza io ti potrei , ma vere; 
Ma tali ancor , che fieno a render atte 
Stupidi gli occhi a i riguardanti idefii. 

Ma corto dico e ben 1’ età futura 
Maraviglia n’ avrà. Per tutto i zoppi , ' 
Strafcinantifi i deboli ginocchi , 

Vedranfi allor con gli alTodati mufcoli 
Stender fubìtì pafll , e le fnervate , 

E già Uunga dagion tremanti membra 
( Chi ’l crederebbe mai , fe cofe certe 
Non mi dettaffe il mio verace Apollo? ) 


Digitized by Google 



Rldrignerfi , . ;e pigliar robufle forzt*; 

Ed altri comandato a forger , tofto 
Salterà fuora, il fuo letto prendendo , 

£ con veloce palTo al tempio andando ^ 

Sulle fu e fpalle porterà quel pefo 
Egli ideflb* Ivi udraiìi alto clamore^ 

E voci innumerabili , d’. intorno 
A i fa cri doni , delio fpettatore. 

Popolo paventofo al nuovo fatto* 

Dair altra parte inaridita al tutto p ^ 

£ di fenfo la man priva , vedrai 
Già richiamarli a’ fuoi primieri uficj» 

E non men di fua verte al fol contatto 
Stagnarli il fangue femminile , e i membri 
Languenti , e il vifo pallido per vene 
Chiufe , fcaldato rofleggiar repente : 

Anzi le furie irtelTe , entro T> inferno ^ 

Furie orrende dell’ Èrebo > fcacciarli ; 

Gli ftanchi corpi intanto , e i membri affiicti 
Dai gran tormenti lor prender rilloro : 
Quindi* 1’ aere di ftrida empierli tutto ' 
Delle infernali Dee gridanti in vano , 

Ed aventi in orror V afpre sferzate , 

Di sfuggirle tentando entro le nubi* 

Veggo a i già morti , e deplorati corpi 
Ritornarli la vita e già la pompa 
Funebre incamminarli , e la ferale 
Preceder tromba : indi il non mai fperato 
Giubbilo delle madri , c V ordin volto , 

De i padri il lieto pianto , e la cittade 
Di ferteggiante popolo ripiena* 

Quante volte chinando il capo alteri 
A lui vedrai far riverenza i monti ; 

E piegar ie lor cime y oh maraviglia , 
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Fuor dell’ ufato i bofchi ! E quante volte f 

JVIentr’ Egli filile frefche erbole rive , 

O riftoro dal’ caldo , o pur foavi 

-Sonni prendendo andrà , di ricrearlo 

Con fottil mormorio in 'ufo avrai! 

* * 

Fluita a gran ragion, colle tue fponde , 
Con tutte l’ onde tue , Giordano , elulta. 

A te , depoHo ogni lor fallo i numi , 

Torto verranno e nuderanno i facri 
Membri , cantando armonioll carmi : 
Allorché tu dentro alle tue faut* acque 
Avventurofo , ornai T autor del tutto, 

£ degli uomini il padre , e degli Dei 
( Tant* onor , tanta lode alla tua fronte,' 
Gran Re , fi ferba ) accoglierai ignudo : 

£ con tai voci , a tanto ofpite attonito , 
Eforterai le timide Napée ; 

Andate frettolofe : offrite incenfi ' 

Da far ardere intorno a i facri altari , 

Mie cerulee compagne : e tutti ornate 
Di verde mufco i leggi , e a crirtalline 
Colonne le ghirlande fofpendete : 

Purpuree rofe unite infieme : unire 
Giacinti e gigli ; e di bel nembo fate , 

Che fia da voi quel divin Re cofperfo. 

Allor per tutto infino al cielo i monti 
Alzeran di Giordano il chiaro nome : 
Giordan d’ intorno 1’ oceano immenfo , 

E fonerà n Giordano e felve e fiumi. 

Ma quel , quantunque alle ruine umane 
Giorno fia per recar conforto , e fine : 
Quantunque alle città giunger gratiilìmo , 

E bramato effer debba in tutto il mondo: 
Pur più felice a i fiumi » e alle nortr’ onde 
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( Se -dar fede fi può ; fe il vero è not» ■ 

A Proteo) raoftrerà colle ridenti . 

Stelle , il nascente fuo rpfeo Sembiante. 
Perocché non ricchezze , e non onori 
Quei cercherà , virtù del padre, , e gloria 9 ' • 

Da che. veftite avrà mortali fpoglie , ,, 1 . 

E di proprio voler fragili membra. 

Non lo fcettro di Cipro ei fia che affaglia^ 

Nè toglierà per forza i Cafpii regni 
Nè Babbiionia disfarà fuperba ' : 

Per predati tefori ; o in Campidoglio 
Sovr* alto cocchio falirà col lieto 
Senato intorno , e da foldati cinto ; 

Ma del fonante mar le rive , e i curvi 
Lidi tutti fcorrendo , a fe compagni 
In mezzo della ipiaggia andrà cercando ; 

E marinari i'paVfi per le falfe 
Onde , e dell’ acque abitatori ignudi 
In atto di gettar le lìnuofe. 

Reti , 0 pur rotte a ralTettarle intenti ; 

A i tetti , e al foglio chiamerà paterno : 

E darà loro Ogni poflanza , e dritto , ^ 
Di medicar : difcacceranno i morbi ; 
Rintuzzeran gli avvelenati denti : 

E Stigie fquadre fugheranno , e moftrù 
Anzi alle porte del raggiante Olimpo 
Gli preporrà cuftodi , e di guardarne 
L’ entrata imporrà loro , e gli aurei chioftri 9 
Cui delle furie alcuna orribil forza 
Nuocer non pòfla , e le infernali e nere 
Porte far refillenza. A quelli pofcia 
Fidi feguaci fuoi (labili fedi 
Ne i dodici darà (lellanti fegni. . 

Seguirà , dopo lui, (iccome è in ufo,' 
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Una turba diftinta i duci* fiioi : 

Leggi , e fanti precetti a i lor chiamati 
Quelli -daranno , per V àpplaufo lieti 
De’ lor compagni , e persi gran concorfo. 
Felici lor, che già la barca , e ijemi 
Lafciati , *falirah full’ alto cielo. 

Oltre a ciò ( fe pur certa al ben futura ' 
Dar fè li puoté , nè il gioirne è vano ) 
Cangiarli ancora nel Lenéo liquore 
Vedrem 1- acque cognate. Il Re divino 
Fia , che per mezzo di prodigi , qiiefti 
Primieri arcani , e quèfti primi onori 
MoUri del grande ricevuto impero. 

Stupirà l’acqua, al crefcer fuo , coftrctta^ 
Fuor deir ufo a fpumar per le’gran tazze , ^ 
E a fparger largamente un nettar nuovo : 

E menfe e nozze rallegrar felici. * 

Quegli più d’ una volta in alto mare • 

Portato a remi , allorché’ dopo lunga , 

Ed iniitil fatica i fuoi compagni 
Effer tornati intenderà : di grande 
Preda gli farà ricchi , e (opra 1’ alga 
Umidi monti sbarcherà di pefcù 
Egli puf anco i’ cavalloni irati I 
E le procelle tumide , e mifchiami 
Dall’ imo gorgo la fconvolta' arena 9 - ’ * 

E che già ftan per affondar la nave ; 

Col formontante mar: della' fua'vòce* 

A un cenno fot , reprimerà fgridandoli; 
Cadrà dell’ acque l’ impetp orgogliofo: 

E aver diretti i gran comandi uditi 
Del Signor nimacciante éd Euri , e Zettri l 
E Mae ftri per tùrbine efultantii • 
dirò \ quàndò numerofc turbe ^ 
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Sol con due pefci, e poco pan 9 full’ erba 
Sparli , fatollerà , povero volgo , 

Uomini , e donne ; onde ritornili pieni 
Di frammenti ben dodici caneftri l 
O pur quand* egli , intempe divamente 
Di notte pafleggiando in alto mare , 
Imprimerà fugli appianati flutti ; ' ( 

Libere 1’ orme , e con afciutto piede 
Toccherà Tacque appena? A lui le vaghe 
Nereidi d’ intorno andran notando : 

Per ogni parte abbaiTeranfi T onde. 
CommoflTo allor^dalpiù riporto fondo 
Il fuo Signor conofcerà Nettunno ; 

> E deporto il tridente , ìn un con Forco 
E Glauco , é il fuo femiferin corteggio p 
Ufcirà fuora y e alle facrate piante 
Darà tremando ofTequiofi baci. 

Ma che vo’ io , per alto mar portato 
Su debil legno , il tutto ora narrando ? 

Nè pur, fe gli antri di Parnafo-,-e i facrt 
Aditi lor le mule , e T auree porte 
M* apriflero , il potrei ; e noq , fe.p ento 
A me bocche fonartero di ferro : 

E cento ancor dal gorgozzul di bronzo 
Spumafler lingue , alto furor Febèo 
Spiranti colle voci , i fatti egregi 
Annoverar potrei del Re venturo , 

E dir con nuovo canto a parte a.parte^ 

Tai cofe un giorno , con felice fpirto , 
Vaticinando il vecchio Pròteo ( a cafo , 

AIT antro mio venuto ) a me predilTe: 

Ora i fegni afpettar convien di quefto ^ 
Futuro evento. Ma fplendor refulfe 
Dall’ oriente. di cplor di fofe,^ : 
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Chiaro più dell’ ufato : e già del giorno 
La meflaggiera rinal'cenre aurora 
Co’ mattutini raggi in alto Ibrge ; 

£ veAita a vermiglio avanti al giorno 
1 dora'ti cavalli al freno chiama. 

E tempo è ornai, eh’ entro all’ ufate rive 
Ondante io vada difeorrendo , e gli ampli 
' Laghi , e i prati co i vortici folcando. 
Vedi tu come forte impeto caccia 

I noflri fiumi , e delle tumid’ onde 

II roco mormorio chiama Giordano ^ 

Ciò detto : di repente adatta agli omeri 
Un’ inlblita verte , cui le belle 

Ninfe filato entro a’ lor umidi antri , 
Traendo il fil dal delicato mufeo , 

E tingendo di porpora le rozze 
T eie , di rtelle d* or fparfero il lembo. 

E così alfin nel fuo corrente letto 
Sen ritornò fpumando , e con lo fprazzo 
L’onde morte , attuffandofi ,confufe. 

Fin qui d’ avere il venerando Parto , 
Tentato di cantar , celerti fpirti , 

Balli. Alla defiata ombra me chiama 
Ora il dolce Paufilipo : me chiamano ‘ 

I lidi di Netti! nno , e il vecchio Néreo , 

E gli umidi Tritoni , e Panopéa , 

E Mefite , ed Effire : e quella in prima 
Che bell’ozio gradito , e delle mule 
Infra le pietre , concave fpelonche , 
Mergellina mi porge , ove dirtbndono 
Cedri novelli fior : cedri , che i fiacri 
Bofichi de’ Medi fieiftbrano ; e. corona 
Di non ufate frondi al cria m’ intreccia** 

IL FINE* • 
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Aggiunta, 

•1 * 

poiché la mia fpietata afpra ventuxa 

Vuoi che ognor dal mio ben lontano viva 

Amor della mia vita acerba e dura 

Col ^ dolce rimembrar do flato avviva.' * 

Farmi preferrte ad or ad or procura 

Quella , di cui convien , che rpefTo io feriva jT 
Sicché vicina già la raffigura 
11 fenfo ftelTo nell’ immagin viva. 

Se volgo al ciel lo fguardo , e miro fifov' 

Cinto di pura luce il ibi , tal lei 
Mirzia , grido , tal lei nel tuo bel vifo ; . 

Se veggio un fior , parrai veder colei , 

Se parto ìa mar , nel mare io la ravvifo ; 

Onde lei trovo in tutto , e tutto in lei, 

Mirzia quel già si tenero virgulto 

Ve’ là, com’ ataa , e i rami ampj diflende ; 

Come s’infiora, e ’l dolce umore occulto 
Bevendo , i frutti in lua ftagion poi rende. 

Guarda quel feme, che pur or fepulto 

Giacca , quanto s’ avanza , e forza prende, ; 

Guarda che fatto in breve tempo adulto , 

Già lieta meffe il mietitor n’ attende. 

Solo il tuo amore , oimè , fole il tuo amore ‘ 

Da quel bel dì , che nacque , ei più non crebbe 
E frutto indarno ornai ne fpero , e fibre. ; 

Che benché il ciel, la terra in guardia 1’ ebbe ; 

Molto non va, che inaridita muore I 

Pianta che l'empre al fuo cultore increbbe. ! 

i 

» 
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Monfig, Piai^ia ajfifie alla morte delVImpl 
Gìujeppe I, e yien poi fatto Cardinale. 

Quando al ciel giunfe e ’n quel bel lume adorno 
L* alma del gran Giufeppe a mirar ebbe 
Quelle, che in terra, oltre vivendo, avrebbe 
Fatte per Dio famofe imprefe un giorno ; 

Di quel beato, ed immortai foggiorno, 

E di iiia gloria ancor quali le increbbe; 

£ chieder già volea , sì forte crebbe 
In lei l’amor di far quaggiù ritorno. 

^a no , difle , Signor, chieggo foltanto , 

Che in Vatican lui, che al tuo fanto Regno 
La via mollrommi, orni purpureo ammanto^ 

Odi i. miei prieghi ; e qual più chiaro , e degna 
A te nei mondo potrei dar mai vanto , 

£ qual maggiore alla tua fè foftegno I 
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e. 6 V. |z y c. 8 v. 18 c. f v. ii c. 10 v. 7 
c. XIV. 1016^ c.i|v.i8 c. I4V. 
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CIt in me fola il tuo gentil fembiante. pag. 9 


'Acif non ti partir^ jliatn cheti e bajfi. i® 

Ahij ch'io fon morto: ahi, ch'infernal Vefuvio» 14 
Allor^ che fon più foloy e che non fento, 4 
Alme donzelle, voi, che il feno e ’/ crine, 54 
Arbor gentil, che fin da i prifchi tempi 55 
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Bella d' amore e di falute infegna. 34 

Ben ci fcorgea quel dì benigna fiella, ' } j 

Ben vedi, c vifio hai fpefj'o a’ di vetiiJH 4<5 
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Certo il divino avito fuoco, ond'arfe, 5 1 

Certo non tanti nelfuo feuro feno, zz 

Che duro campo di battaglia è quejla, 1 s 

Colti v’ ho pur, fifehiando allor qual angue, jj 
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P* alto valore in nuova guerra armato, 5z 

piccolo è il cuor, ma Volta immenfa.i j 
Dejiando talor, eh alto, e in dijparte, x 


F.ccelja pianta, alla cui ombra intorno. 
Reco, o Paoli, V altare ; or tu qui porta, 
Ei non però volge ad am or le /palle. 
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49 
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faccia/, di/'e il divin Verbo ; e mole. 

Fra due voler, tra loro a mortai guerra, 
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Ha già la no/ra piccioUtta barca, 

I 

Il primo dì, che dalV ofeurè porte. 

In dolce gara di piacer fe/eggia. 

In quel ^ran dì, che a di/errar le porte. 

Io parto, e il vede, e noti curarlo ei finge. 
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Ea mia pofjente ta^^a e vota, e /gravida, i j 

X imtne/ija luce, onde veggiam natura, 2 7 
Lungi da quel che piace al volgo\ in/ano, 22 
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Ma qual orrendo rifonar bisbiglio. 1 5 

Mirala quii già sì tenero virgiikc. 288 

Mortai plaiifo non curi, e non a/colti, 45 

MoJJernobil contefa un di fra loro. 14 
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Nel cupo fen di quellci o'rihil fojjà. 15 

Nella parte del del la più lucente. 49 

Nel fangue defuoi fgli orrende e folte. 37 

Non cosi ratta allor che intorno intorno. 29 

Non d' alta notte il fido orrore attende. 47 

Non lece nocche da radice infetta. 28 

Non mai sì vaga a rallegrar la terra. 28 

JNon perchè fparfo abbia d’argento e d' oro* 3 
Nuovo Calvario in fui Calvario JlefJb. 42 
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O cetra, un dì dolce mia cura eletta. 5 2 

O di figlia maggior gran madre, e rara. 2 7 

Odi Italia, e i miei detti intendi : altero. i 5 

O dolce nome, o per quefi’ afpro , indegno. 29 
O dolce vin, mio foto Amor, mia Dea. 12 

O forftnnalo chi primier già diede. 19 

O poffegger, che per le nojlre amate. 43 

O peregrin, che peri Efquilio colle. 33 

Or che il del te de (lina a darci un degno. 53 

Ove eh’ io vada, ove eh’ io volga il ciglio. 2® 

Ov’è, Italia, il tuotfafto ? ove il guerriero. 39 
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Scefa alj^e fui lido% Amorcj or deve, 9 

Se a quejìo^ d'atre infegne ornato, e tutto, 40 

Se all' opre eccelfe, onde s' adorna il mondo 38 

Sebben cojlei di trionfale alloro, 50 

Se del tuo chiaro Urbino il nuovo Apelle 4S 

Se il ferro Jìringi, e la più bella parte, 3 5 

Sei lujlri interi alto Ocean crudele, 3 

Se mai l' Amor, eh' a defar m' invoglia, 36 
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Semplice abitaior di- bal\e alpine, i 7 

Se pria, che gli occhi a quefa luce aprijfi 18 
Se te di ferro armato, e di bell' ira, 47 

Signor, fe il grave mio peccato immondo, 4 1 
Sorge, nè fol che ardenti rat faetta, 3 1 

Sorto dall' occidente ecco fen viene. 45 

SpeJJ'o i' grido : ah vorrei pur una volta, 6 
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Sull' ali d'iato di mia dolce fpeme. 5 

Sull* ali a/Jifa di beata fchisra, 31 • 
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Talora io fento nel mio cuor defarf, 4* 

Tanta luce, nè fuoco intorno fparfe, 15 

Te pur di terra in breve angolo invefea, 8 

Tu, che d'alta virtù pianta fublime, 3'ó 

Tu, che fpre\\ante in alto cocchio aurate, 1 5 
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Vanrte Umberto-, Iddio dìfje\ io vo, ec. 

Vafjène donna ai divin piè, nè fono, - 16 
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Vide ^ià Roma in alto cocchio ajjifo» 42 

Vfcir dal comun nullaj e nato appena» • 44 

Ufcito fuor dtir oceano infido, ^ 
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DELLE GANZO NL 

Dal profondo filenfio in cui fi giacque, 80 
Dappoi, che per tant' anni in mar di fangue, 71 
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E quando fia, che bella pace amica, ^ 
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Non chi gemmato il crine, ^ 
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Sovra /’ Aonie cime, '■ • - ^4 

Tempo già fu, che fui mio crine avvolti. 99 
.Valor, che per gran gemme, e in aureo trono, J4 

Parto della' Vergine, zrd 

P roveri j di Salomone m 


P, Joseph Balduihj Con, Vie, Gen. 
V, Can, Provassus Reg. Nic, Coll, Prcef, 

V. Si permeue la riftampa 
Ricci Desferres Senatore Prefetto perla 
Cancellerìa. 
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